
I pentiti parlano e i rifiuti emergono.
Carabinieri e vigili del fuoco hanno por-
tato alla luce numerosi fusti di fanghi,
forse radioattivi, nascosti per vent’an-
ni dalla camorra nella zona di Casal di
Principe. Uno smaltimento illegale e
pericoloso per la salute degli abitanti.
 NESPOLIA PAG. 12

● Ritrovati a Casal
di Principe rifiuti radioattivi
nascosti dalla camorra

CAMPANIA

Quei veleni sotto terra

Sono stati tutti bravi, lì in sala
controllo, i dodici tecnici che
hanno aiutato il sudafricano
Nick Sloane a raddrizzare la
Concordia. Sono stati bravi
tanto i cinque italiani quanto i
sette stranieri.
 SEGUE APAG. 15

Lasinistra
cheguarda
oltre
MarioTrontipag. 19

ILCOMMENTO

PIETROGRECO

Non sono così ingenuo da
credere che Assad rettificherà i
suoi passi per la pressione
internazionale. Ma so
abbastanza dei processi
negoziali per dire che si può
cambiare il corso della storia
con la forza della parola.

OscarAriasSanchez
premioNobel per la Pace

TeatroValle
nasce
laFondazione
DeSanctispag. 18

La «rotazione»
è dei giovani

Staino

L’ANALISI

PAOLOSOLDINI

● Assaltate le sedi
del partito di ultradestra
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CLAUDIOSARDO

Riforme, diario
di un saggio

GRECIA

Rapper ucciso
da neonazi
di Alba dorata
Caos ad Atene
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Quelli cheodiano
la tecnologia
Verrengiapag. 17

La giunta del Senato boccia il relatore
Pdl: Berlusconi deve decadere. Destra e
Lega abbandonano la commissione. Il
Cavaliere manda il video del remake di
Forza Italia. L’attacco ad alzo zero con-
tro i giudici è un duro colpo al governo
Letta. Epifani: «Un discorso irresponsa-
bile con toni da guerra fredda». Letta ri-
badisce: «La magistratura è autonoma».
 FUSANIFANTOZZICARUGATI APAG.2-4

Il video della decadenza
● La giunta di Palazzo Madama vota: Berlusconi non può restare senatore ● La risposta è un messaggio tv contro i giudici e la «sinistra dell’odio»
● Rinasce Forza Italia con invito alla ribellione: «Farò politica anche fuori dal Parlamento» ● Epifani: «Parole irresponsabili, vuole la crisi di governo»

U:

Che cosa uscirà dalle urne non
lo sa nessuno. Ma una cosa
appare ragionevolmente certa:
da domenica sera la politica
tedesca non sarà più la stessa.
E l’Europa non sarà più la
stessa.

  SEGUE APAG. 11

Una Spd
più europeista

C’è solo un modo per evitare l’aumen-
to dell’Iva: rivedere lil blocco dell’Imu.
Il viceministro dell’Economia Stefano
Fassina difende e ribadisce la proposta
che ha fatto infuriare Brunetta. «Il Pdl
dimentica che l’impegno a mantenere
il deficit sotto il 3% del Pil lo ha preso
Berlusconi, non Letta e Saccomanni».
 DI GIOVANNIAPAG.5

Vuole la condanna
dell’Italia

Fassina: un po’ di Imu può salvare l’Iva
● Il viceministro a l’Unità:
«Per evitare l’innalzamento
basterebbe far pagare la
tassa sugli immobili di
maggior pregio escludendo
il 90% delle abitazioni»

● IL CONFRONTO TRA IL VIDEO DELLA
DISCESA IN CAMPO DEL ’94 e quello

di ieri del rilancio postumo di Forza Ita-
lia è impietoso per Berlusconi. Non par-
larne è persino un atto di cortesia. Ciò
che invece non può essere taciuto - per-
ché è inaccettabile e perché in gioco ci
sono gli interessi del Paese, anzi dei cit-
tadini più deboli di questo Paese - è lo
scarto enorme, il disprezzo che separa
la ribellione istituzionale di un leader
definitivamente condannato, ormai in-
terdetto dalle funzioni pubbliche, ri-
spetto alle responsabilità nazionali che
comunque comporta una leadership,
benché decadente.
 SEGUEAPAG. 2

Anche un partito
«cool» può essere
poco simpatico

ILRACCONTO

MARCOOLIVETTI

Dopo la conclusione dei lavori
della Commissione per le riforme
istituzionali, il mio bilancio
personale è nel complesso
positivo, sia dal punto di vista del
metodo di lavoro, sia per quanto
riguarda alcune delle proposte
riassunte nel documento finale.
 SEGUE APAG.3

I senatori
siciliani pronti
a lasciare il Cav

Vent’anni dopo,
dalla promessa
al tramonto
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L’ultimo miglio verso la decadenza è ini-
ziato ieri sera poco dopo le dieci. La
giunta per le Immunità del Senato ha
bocciato la relazione Augello (15 a 1) e
ha avviato il percorso parlamentare che
entro la metà di ottobre decreterà l’ad-
dio al Parlamento di Silvio Berlusconi
(al netto di eventuali franchi tiratori in
aula). Non c’è mai stata una maggioran-
za Pd-Pdl in giunta, ma per drammatiz-
zare la rottura di ieri il Pdl ha deciso di
lasciare l’aula prima del voto. «Siamo
usciti dopo che hanno bocciato le pre-
giudiziali» ha spiegato il senatore Lucio
Malan, «in fondo chiedevamo solo che
fossero riconosciute come non manife-
stamente infondati i dubbi di costituzio-
nalità».

Non conta qui, purtroppo, il merito,
l’uscita dal Parlamento di un parlamen-
tare, per quanto leader di un importan-
te partito, condannato in via definitiva
per un reato grave come la frode fiscale.
Non conta che il voto di ieri sera, e quelli
che verranno, rispettano regole e leggi
della democrazia. Conta la politica, che
è fatta di alleanze e di propaganda. «È
difficile stare insieme se parte della coa-
lizione di cui fai parte ti vuole abbatte-
re» ha detto Augello lasciando il cortile.

Prima della messa in onda del video
si è creduto che la giunta avrebbe forse
perso l’oggetto del suo contendere. Se il
Cavaliere si fosse dimesso sarebbe di-
ventato tutto inutile. Soprattutto si sa-
rebbe evitato lo strappo politico. Invece
nulla. Anzi. «L’amore vince e riprendo
in mano Forza Italia» ha detto Berlusco-
ni mano sul cuore sferrando poi un at-
tacco alla toghe e alla magistratura che
nella sostanza equivale a una crisi di go-
verno. Comunque riduce l’esecutivo a
un precario senza neppure contratto.

UNVOTO AFAVORE
«Italiani, aprite gli occhi e reagite» è sta-
to il richiamo del Cav. al suo popolo.
Con queste parole nelle testa, tra lo sgra-
devole e l’imbarazzante, sicuramente -
senza offesa - tra il triste e l’insignifican-
te, il presidente Dario Stefàno ha aperto
i lavori poco dopo le 20 e 30 per chiuder-
li poco più di un’ora dopo con una vota-
zione amara: la relazione Augello è sta-
ta respinta per 15 voti a uno (Augello
infatti è rimasto in aula per rispetto isti-
tuzionale alla propria relazione).

Il video è stato lo spartiacque della
giornata. Di questa fase post-sentenza
iniziata la sera del primo agosto. Del go-
verno delle larghe intese. Peserà su tut-
to e tutti. Tranne che sui lavori della
giunta proseguiti nonostante la burra-
scosa seduta della mattina. Quando il re-
latore Augello ha strappato che il voto
della serata non fosse solo sulla sua rela-
zione (che chiede di confermare Berlu-
sconi senatore) ma anche su due delle
tre pregiudiziali che il 9 settembre scor-
so, giunte inaspettate, provocarono la
prima forte fibrillazione. Di fronte
all’ipotesi di dividere la votazione, il pre-
sidente Stefàno ha nicchiato. «Non ri-
spettate i patti, siete dei prevaricatori»
ha gridato il senatore Lucio Malan che
per rabbia ha scavalcato i banchi e se
n’è andato. Augello ha allora preteso
che fossero portati in aula i verbali delle
sedute precedenti da cui è risultato che
«il presidente, circa numero e modalità

delle votazioni, avrebbe valutato cosa fa-
re se nel corso del dibattito fossero
emerse incertezze e diversità». Sono
emerse entrambe visto che i membri
del Pdl hanno chiesto di rinviare il voto
in attesa di un pronunciamento della
Consulta o della corte europea. Solo a
quel punto anche Stefàno ha dovuto ri-
conoscere che l’impegno era stato pre-
so.

Tre voti invece che uno, quindi. Una
modalità che non ha cambiato nulla nel-
la sostanza ma ha consentito a chi aveva

dei dubbi sulla legge Severino di poterli
esprimere. Le pregiudiziali da votare so-
no diventate due (erano tre): la prima
sul ruolo della giunta, se possa svolgere
il ruolo del giudice (poteri giurisdiziona-
li) e quindi investire la Corte Costituzio-
nale dei dieci motivi di incostituzionali-
tà sollevati dal relatore Augello; la se-
conda sulla necessità del ricorso alla cor-
te di Lussemburgo. Rispetto alle forze
in campo, il voto differenziato ha fatto
conquistare una posizione all’asse
Pdl-Lega-Gal (8 voti), quella del sociali-

sta Enrico Buemi. «Ho votato a favore
delle due pregiudiziali perchè ritengo
che in queste occasioni non si debbano
avere dubbi» ha spiegato. Che poi ha vo-
tato, compatto con Pd-M5S e Sel contro
la relazione Augello e quindi a favore del-
la decadenza di Berlusconi.

Sono state le ultime bizze di giornata.
Destinate all’oblio dopo la messa in on-
da del video e il voto di ieri notte. Ora
Stefàno, il nuovo relatore al posto di Au-
gello, potrebbe anche saltare la contro-
relazione (altro motivo di tensione). Si

apre comunque la fase della contesta-
zione, un vero e proprio processo lungo
dieci giorni durante i quali Berlusconi
potrà essere sentito in giunta. Poi il vo-
to finale, tra l’1 e il 2 ottobre. Ma per
dichiarare Berlusconi decaduto servirà
ancora un altro voto, quello dell’aula.
«A metà ottobre, prima della decisione
della corte d’Appello sull’interdizione
penale (19 ottobre, ndr)» dice il Pd. Vo-
to palese? Segreto? Il rischio di franchi
tiratori? Un mese è lungo. E questa è
un’altra storia.

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

POLITICA

Sì alla decadenza di Berlusconi
● La giunta del Senato
boccia la relazione
Augello con 15 voti: Pd,
Sel, Sc e 5 Stelle
● Dopo il no
alle pregiudiziali,
Pdl e Lega lasciano
per protesta
● Il presidente Stefàno
nuovo relatore

L’EDITORIALE

CLAUDIOSARDO

La seduta della giunta per le elezioni e le immunità parlamentari del Senato, riunita per votare la decadenza di Silvio BerlusconI FOTO RAVAGLI/INFOPHOTO

SEGUEDALLAPRIMA
Chiedeva agibilità politica, ora
risponde con un «muoia Sansone con
tutti i filistei». Si gloriava della fiducia
generosamente concessa al governo
Letta, ora passa alla politica del
logoramento e del sabotaggio.
Pretendeva clemenza, in virtù di una
legittimazione popolare che non
poteva non trovare proiezione nelle
istituzioni, ora dichiara guerra a quelle
stesse istituzioni, a cominciare
dall’odiata magistratura.

Dal 2011, quando il suo governo è
miseramente fallito spingendo l’Italia
sull’orlo del baratro finanziario, ha
rinunciato a ogni progetto per il Paese,
e persino alla sua finzione
propagandistica. Ha cercato solo il
potere, solo una quota di potere
condizionante. Adesso l’intera società -
così provata da questa crisi, che da noi
è più dura che altrove anche a causa
dei governi Berlusconi - è scomparsa
dal suo orizzonte. Il Cavaliere cerca in
modo scomposto di resistere al
principio di legalità, di contrapporre il
consenso residuo allo Stato di diritto,
di conservare la leadership mediatica a
dispetto dell’interesse nazionale.

Non ci ha mai convinto l’idea che le

larghe intese fossero per Berlusconi
una necessità. Sono state per lui un
posizionamento provvisorio, favorito
dagli errori del Pd e dal cinismo di
Grillo. E il video di ieri mostra
chiaramente l’opzione elettorale di
Berlusconi, fondata sul marketing di
Forza Italia. Non è detto che riesca a
far precipitare davvero la legislatura,
interrompendo il faticoso cammino del
governo Letta e ciò stava cominciando
a costruire in Europa. Ma certo, ieri, le
prospettive dell’esecutivo sembravano
di molto accorciate.

E non perché la giunta del Senato
ha votato come non poteva non votare,
dichiarando la decadenza del senatore
Berlusconi in virtù di una condanna
definitiva e di una buona legge
(Severino) dello Stato. I malatempora
del governo sono invece iscritti in quel
video, nei suoi inaccettabili insulti ai
giudici, nell’invito a contestare le
sentenze, e dunque il diritto, nel
disimpegno, anzi nel disinteresse,
verso le cose concrete che oggi
preoccupano le famiglie, le imprese, i
cittadini che vedono ridursi
opportunità e diritti.

In chiave elettorale a Berlusconi
interessa solo il no alle tasse. Ma è
proprio il giorno in cui l’imbroglio del
Pdl sul tema risulta spudorato.
L’aumento dell’Iva sembra inevitabile
(ma bisogna battarsi ancora perché
non sia così) proprio a causa

dell’assurdo diktat sull’Imu imposto
dalla destra. Bastava far pagare un
miliardo di Imu al 10% più ricco tra i
proprietari di immobili per finanziare
almeno il rinvio dell’Iva al 2014.
Berlusconi però ha detto no, dice no,
dirà no. Lo strappo dovrebbe essere
compensato al più presto con altre
misure redistributive, quantomeno con
altri interventi che aiutino la domanda
interna e il lavoro. Se ci fosse buon
senso e buona fede, si potrebbero
realizzare. Confindustria e sindacati
hanno indicato insieme alcune priorità.
Tuttavia il Pdl gioca contro. E non per
una ragione ideologica, o per una
dottrina economica che ha smarrito da
tempo, ma per una ragione elettorale.
Berlusconi ha ordinato di riprendere le
sgualcite bandiere di Forza Italia e di
azzoppare il governo.

Eppure l’aumento dell’Iva e
l’istituzione dell’Imu sono le amare
eredità dei governi Berlusconi. Quando
la credibilità del suo esecutivo scese
sotto lo zero, Berlusconi e Tremonti
firmarono un patto leonino ai danni
dell’Italia. Nessun Paese europeo -
neppure quelli di fatto commissariati -
ha accettato un piano di rientro dal
debito con tagli annuali così pesanti,
ben oltre ogni soglia di sostenibilità.
Berlusconi ha venduto un pezzo
d’Italia per compensare il suo deficit
politico. E poi è crollato lo stesso,
lasciandoci il debito da pagare.

Che ora faccia il vendicatore delle
tasse è osceno. Il senso di un governo
di necessità sta in alcuni, oggettivi
contenuti di cambiamento. Il rispetto
della legge uguale per tutti, come non
è avvenuto negli anni delle norme ad
personam. Il cambio delle politiche
economiche, in favore di una
maggiore competitività e di una
minore diseguaglianza sociale. Il
rinnovamento del sistema politico
(istituzionale, elettorale, dei partiti).
Se il governo Letta dovesse arrivare -
come sarebbe giusto per l’Italia - alla
fine del 2014, inevitabilmente, a
competere sarebbero un nuovo
centrosinistra e un nuovo
centrodestra. È questo che
Berlusconi vuole impedire. Non è la
decadenza da senatore o
l’interdizione che vuole fermare,
perché sa bene che non è possibile.
Vuole fermare il ricambio nel suo
campo. Anche per questo l’assalto
alle istituzioni va respinto. Se vorrà
far cadere Letta, deve essere chiaro a
tutti che è sua, soltanto sua, la colpa
davanti agli italiani che hanno
bisogno di una continuità di governo
perché la crisi non dà tregua. Un
vuoto oggi può costare carissimo
(anche in termini di servizio del
debito) e pregiudicare le basi stesse di
un cambiamento positivo domani.
Altro che Forza Italia. Questa
sarebbe la condanna dell’Italia.

Vuole la condanna dell’Italia
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Q
uindici minuti per li-
quefare ogni possibi-
lità di grazia e altri at-
ti di clemenza, igno-
rare del tutto il gover-
no Letta, e rilanciare

Forza Italia invitando gli italiani a di-
ventarne «missionari»: «Scendete in
campo. È l’ultima chiamata prima del-
la catastrofe». Ma il cuore del video-
messaggio Silvio Berlusconi lo riserva
alla sua vera, tradizionale bestia nera:
la «magistratura politicizzata» e i pm
di Magistratura democratica, definita
«un contropotere dello Stato, braccio
giudiziario della sinistra, che vuole to-
gliermi di mezzo». E per la prima vol-
ta, sullo sfondo dello studio di Arcore
con la libreria piena di enciclopedie e
la foto dei nipotini che si è aggiunta a
quella dei figli, il Cavaliere dà per scon-
tata la perdita del seggio da senatore:
«Sarò sempre con voi, decaduto o me-
no, si può fare politica lontano dal Par-
lamento».

PORTASBATTUTA
Arriva alle sei del pomeriggio il video
più riveduto e corretto dell’epopea ber-
lusconiana. Atteso ieri, rimandato a
stamane, poi annunciato per stanotte
e in odore di ulteriore rinvio, infine
giunto nelle case degli italiani. Raddop-
piato in durata, dai sette minuti origi-
nariamente previsti. Ed è la certifica-
zione che nella titanica lotta tra Gianni
Letta e Giuliano Ferrara contro Danie-
la Santanchè e Denis Verdini, questi ul-
timi hanno prevalso. La separazione
tra partito è governo è nei fatti: i falchi
scalano Fi, i «miei ministri» vanno in
cdm. Già, ma fino a quando? Addio
uscita soft, goodbye discorso alto «da
statista». È una porta sbattuta in faccia
a Napolitano. Dimissioni non contem-
plate: anzi è una chiamata alle armi,
per «reagire», per dare alla sua forma-
zione il fatidico 51%. Agli osservatori
pure abituati alle contorsioni e agli
equilibrismi berlusconiani, ieri la crisi
è apparsa più vicina. Un preludio di

campagna elettorale. Anche se per
aprire la crisi Silvio vuole un nuovo
pretesto, diverso dalle sue vicende giu-
diziarie e possibilmente economico.
Meglio ancora, preferirebbe che a
strappare fosse il Pd.

Il segnale però è stato lanciato ed è
arrivato chiaro a destinazione. Squa-
gliato come neve al sole il minuto - scar-
so - originariamente girato per tenere
in vita l’esecutivo. Restano generiche
indicazioni ai ministri per ritrovare la
bussola del liberalismo smarrito e «fer-
mare il bombardamento fiscale». Trop-
po poco per una maggioranza che si
regge con lo spillo. Questo Alfano e gli
altri lo sanno. Oggi a Palazzo Grazioli
andrà in scena il teatrino delle dimis-
sioni presentate dai ministri al leader e
da lui rifiutate, ma sul futuro della com-
pagine nessuno scommette un centesi-
mo. Anche ieri i ministri sono stati in
contatto con Berlusconi: «Ora siamo
noi sotto esame, Silvio ci ha dato tre
mesi di tempo, o facciamo le riforme o
salta tutto».

Anche perché della partita non fan-
no parte solo loro, ma anche il Pd, con
cui i margini di convivenza sono ormai
ridottissimi. Mentre è immaginabile lo
stato d’animo con cui Napolitano, che
nel messaggio ferragostano aveva lega-
to l’ipotesi di grazia all’accettazione
della sentenza e al riconoscimento del
corretto agire della magistratura, ha
accolto l’ennesimo attacco alzo zero di
Berlusconi.

Nel messaggio, infatti, ampio spazio
è dedicato alle toghe rosse, coloro che
«perseguono la via giudiziaria al socia-
lismo». Il Cavaliere è tirato in volto, di-
stilla parole come pugnali. Ce l’ha con
le ultime due sentenze - nel lungo elen-
co - della Cassazione, il verdetto Media-
set e la conferma del maxi-risarcimen-
to a De Benedetti. Lo spartito però è
quello solito, l’eterno refrain: colpa dei
«piccoli partiti che ci hanno impedito
di realizzare le riforme, per prima quel-
la della giustizia, non vi è più certezza
del diritto, alla mercè di una magistra-
tura politicizzata che gode di una im-
munità». Poi un lungo excursus sulla
sua vicenda: «Già nel 92-93 pensavano
di aver spianato la strada alla sinistra, i
pm di Magistratura democratica si so-
no scatenati subito contro di me nel
’94 - si sfoga l’ex premier - da quel mo-
mento mi sono stati rovesciati addosso
50 processi che hanno infangato me e
la mia immagine». Nel mirino, si la-
menta «anche la mia famiglia e i miei
ospiti» (quelli delle «cene eleganti»
con Ruby ad Arcore). La sentenza Cir
«ha aggredito il mio patrimonio con
una sentenza infondata». Mentre sui
fondi neri «si sono inventati il reato di
ideatore di frode fiscale».

È l’epilogo di una vicenda che stava
diventando surreale: il giallo del video-
messaggio fantasma. «Cresce l’atte-
sa», titolava il Tg5 a ora di pranzo. E
certo: che fine ha fatto? Comunque è
già mitologia: almeno cinque le versio-
ni scartate a seconda che prevalesse
l’umore «responsabile» di Ferrara o
quello «termopiniano» della Pitonessa
(in realtà il copyright è di Michaela
Biancofiore). Alla fine, annotavano i
cronisti esausti, il compromesso pare-
va: quattro minuti dedicati al rilancio
di Forza Italia 2.0, la rivoluzione libera-
le, le tasse. Due minuti al travaglio del
Pd e alla magistratura politicizzata,
nocciolo di molti rinvii. E un solo minu-
to, appunto, al governo che pure ha da-
to addio all’Imu e fino a poco fa faceva
«cose egregie per il bene dell’Italia».
Poi, dopo la sentenza che, stroncando
qualsiasi speranza, rende effettivi i
500 milioni di risarcimento all’Inge-
gnere, Berlusconi butta via tutto. E
sferrare un attacco micidiale ai giudici
che, come strilla il titolo del
“Giornale”, lo hanno «rapinato».

Il remake di Forza Italia
«Moderati, ribellatevi»

E lui dichiara guerra

LafigliaBarbara«Seconsiderano
miopadreundelinquente
perchégovernanoconlui?»
«Alcunigiorni fa hodetto che la storia di miopadre èuna
storiapolitica e imprenditoriale. Alcuni hannocolto la
veraquestione,altri fingonodi noncapire. Severamente
consideranoBerlusconiun delinquenteperché hanno
fattocon lui gli ultimi duegoverni?»: sempre piùpresente
indifesa delpadre,così ieriBarbaraBerlusconiha
commentato levicende di famiglia, pocoprima divedere
lapartita di ChampionsLeaguetra ilMilan e ilCeltic (del
restoè consigliered’amministrazione della squadra di
famiglia).

Pochigiorni fa la figlia quasi trentenne, nata dal
matrimoniocon Veronicae terzogenita delCavaliere che
finorasi è tenutaalla largadallapolitica, notaper i suoi
fidanzamenti,è intervenuta: «C’èchi vuolecacciaremio
padredallapolitica per fare i propri interessi. C’è la
volontàdi eliminare il leader diuna coalizione. Èquesta
lobby,nonmio padre,abloccare l’Italia»,hadetto
BarbaradaCernobbio.E hareplicatoancheagli attacchi
diGrilloche definivaBerlusconi un delinquente:«Non è
così. Lasuaè una storia imprenditoriale epolitica. Si
possonousare tanti aggettiviper descrivere Silvio
Berlusconi,manon quello didelinquente».

LA FAMIGLIA

● ANCORALUI.UN’ALTRAVOLTA.
COMEPOCHESETTIMANEFA.COME

DICIANNOVEANNIFA.Alcune
differenze si colgono: più largo più
tozzo più cadente, incassato nel
doppiopetto, e non è una colpa, è solo
conseguenza dell’età, ma anche più
capelli, capelli neri, molti di più
rispetto ad allora e questo è un
miracolo. Altre differenze sono di
scenografia: tanti libri, stavolta,
perfettamente ordinati, enciclopedie,
la sapienza e la saggezza alle spalle
dell’arcangelo autoconvocato nel
cielo della politica a fronteggiare e
sconfiggere il comunismo. Sempre il
comunismo, il bersaglio, l’ossessione,
il fantasma ormai, soprattutto la
finzione di chi, per conquistare un
salvagente per sé, ostentava un
nemico, per nascondere altri
obiettivi, altri motivi. La grande
bugia cominciava così, dietro il velo
di una calza che avrebbe dovuto
addolcire le sembianze
dell’imprenditore che rivendicava le
proprie imprese industriali a propria
gloria quand’era ormai sull’orlo del
fallimento, l’uomo lontano dalla
vecchia politica corrotta quando
nessuno poteva ignorare che a
proteggerlo era stato il più politico
dei politici, Bettino Craxi, il liberale
che aveva prosperato in un mercato
le cui leggi erano state offese, negate
cancellate, in condizioni di monopolio
e di illegalità, come si è visto, grazie a
politici compiacenti e a magistrati
corrotti, a uno stuolo di avvocati e di
inservienti (non ci riferiamo solo al
guardiano dei cavalli di Arciore).

Solo che allora Berlusconi nessuno
lo conosceva bene e se dal video
prometteva grandi riforme, la
sconfitta dei partiti corrotti, strenua
lotta ai rossi sopravvissuti, che
inquinavano la repubblica italiana,
qualcuno poteva credergli e molti gli
hanno creduto. Pareva davvero una
faccia nuova, anche se già
contaminata da qualche opportuno
maquillage.

Con il passare del tempo le guance
si sono gonfiate, le palpebre si sono
abbassate, il torace è precipitato in
una pancia sovrabbondante, le grandi
riforme sono rimaste promesse,
malgrado sia stato suo il governo per
una infinità di anni. Gli sono rimasti il
coraggio (forse il coraggio della
disperazione), la protervia, l’amor di
sé senza misura, la presunzione. Gli è
sempre mancato il senso del ridicolo.
Così ancora non teme di dire, nella
solita posa, dietro la scrivania, in
ordine: amiche, amici, famiglia, un
Paese che amavo e che amo ancora,
sono innocente, si sono inventati il
reato di frode fiscale contro di me, la
sentenza non è definitiva, democrazia
dimezzata alla mercé della
magistratura politicizzata, via
giudiziaria al socialismo, aprite gli
occhi, reagite, l’ultima chiamata
prima della catastrofe, scendete in
campo per combattere questa
sinistra… Non è più il comunismo, è
la sinistra, un’indistinta sinistra (con
una parte della quale governa). Non
sarà lui a scendere in campo, come
vent’anni fa. Saranno gli italiani a
scendere in campo, questa volta.

Ad ascoltarlo viene in mente
qualcosa di orribilmente eversivo. Poi
lo si guarda in faccia, con la mano sul
cuore, quando tre volte grida «Forza
Italia», e hai la sensazione di una
messinscena grottesca, con quel
tanto di pena che può suscitare la
caduta di un uomo vecchio, incapace
di accettare il tramonto, di chiudere
onorevolmente una porta.

Nel ’94 il video
della promessa,
ora quello
del tramonto
ILCORSIVO

ORESTEPIVETTA

Il videomessaggio di Berlusconi trasmesso ieri nel tardo pomeriggio FOTO REUTERS

Altrocheuscitasoft:
ilvideomessaggiodelCav
èundurissimoattacco
aimagistrati, allasinistra,
algovernodicui ilPdl fa
parte.E lacrisi siavvicina

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

. . .

«È una democrazia
dimezzata ma continuerò
a fare politica anche se
decadrò da senatore»

ISOCIALNETWORK

«Silvio-Mao, scopri le differenze»
ÈcomeTutankhamonoilDuce
l’ironiasi scatenasulweb
Anchequestavolta si è scatentata l’ironia sulweb.C’è
chi suTwitter descriveBerlusconi nelmessaggio 2013
come«Tutankhamon»,e c’èchi suFacebookparagona
il videomessaggiodi regime: SilviocomeMao TseTung,
«trova le differenze», tra i rigonfiamentideicapelli sulle
tempieallo sguardo fisso.

C’èchi tarocca la figura diBerlusconi comeun
pupazzocon la«mano massonica»sul cuore. Impazza
l’hashtag#videomessaggio.Matteo scrive:Berlusconi:
«”Resteròsemprecon voi”.Èpassato alle minacce»; il
Pdtwitta: «Video del tramonto».

C’èancheuna VeronicaLarioParodyche scrive:«Ho
visto in anteprima il#videomessaggio.Mi sono
addormentata!».Ec’è AndyVioletche lorappresenta
sorridentecome il cantodelcigno. Umberto Ambrosoli
siaspettache «comesuccessore nomineràDudù», il
canedella fidanzata Francesca Pascale.C’èchi vuole
«omologare» lacapigliatura delCavcome«casco da
moto»e c’è chiè lapidario: AlCapone avevapiùstile.

Piùamaroquesto: «”missionaridella libertà”,di un
partitocon acapo un duce,una volta sichiamavano
fascisti.#Videomessaggio...da P.zzaVenezia»

ILCASO
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«Parole sconcertanti per i toni da guer-
ra fredda che ha usato e offensive verso
il centrosinistra», reagisce il segretario
Pd Guglielmo Epifani dopo aver visto il
video di Berlusconi. «Parole che metto-
no una ipoteca pesante sull’azione di ri-
sanamento che il governo Letta sta por-
tando avanti. Da ora in poi Berlusconi
si dovrà prendere la responsabilità di
quello che succederà a questo gover-
no».

A irritare il segretario del Pd non so-
no tanto i contenuti, noti e stranoti, del
discorso del Cavaliere. Ma l’insistenza
contro la «sinistra», quasi a voler cerca-
re uno strappo. «Dichiarazioni irre-
sponsabili, mentre il governo è impe-
gnato nel risanamento lui getta benzi-
na sul fuoco, e usa toni offensivi che noi
non ci permetteremmo mai verso il cen-
trodestra». Quel messaggio, ragiona an-
cora Epifani, «sembra fatto da un uomo
che non ha mai governato e contiene
un assurdo messaggio di ribellione
quando coloro che si devono ribellare
sono i giovani, i disoccupati, gli operai, i
pensionati, gli esodati che pagano le
conseguenze di un governo che quando
c’era la crisi ha portato il Paese sull’or-
lo del baratro». «Si corre il rischio di
aggravare la situazione mentre il Paese
ha bisogno di coesione», insiste. «Gli at-
tacchi alla magistratura e al complesso
delle istituzioni sono irricevibili».

Il Pd dunque non abbocca alla trap-
pola costruita dal Cavaliere, che ha alza-
to i toni proprio per esasperare l’allea-
to di governo. E tuttavia è consapevole
che le parole del Cavaliere feriscono in
modo molto grave la già difficile espe-

rienza di coabitazione col Pdl. E si pre-
para anche a una possibile crisi. «Si as-
sumerà lui la responsabilità di quello
che accadrà al governo», ripete più vol-
te Epifani. «È lui che ha messo questa
pesante ipoteca».

A palazzo Chigi la botta arriva, ma si
cerca di ridimensionarla. Durante il vi-
deomessaggio Letta era al Quirinale
con Napolitano per il giuramento di
Giuliano Amato come giudice costitu-
zionale. E ha ribadito il «rispetto assolu-
to per l’autonomia e l’indipendenza del-
la magistratura». Poi si è concentrato
sui Consigli dei ministri previsti per og-
gi e domani, con il progetto «Destinazio-
ne Italia» e la nota di aggiornamento al
Def. Domenica la partenza per la mis-
sione in Canada e a New York per l’as-
semblea dell’Onu. Il premier dunque
continua a concentrarsi sul «lavoro da
fare», a partire dalla legge di stabilità,
dove intende dare segnali chiari anche
al suo partito con una riduzione del co-
sto del lavoro. Alcuni parlamentari vici-
ni a Letta sottolineano che nelle parole
del Cavaliere contro le toghe «non c’è
nessuna novità rispetto all’armamenta-
rio propagandistico degli ultimi
vent’anni» e auspicano che l’attenzione
passi dalle vicende personali alle ricet-
te economiche: «Se Berlusconi vuole sfi-
dare Letta sull’economia, noi siamo
pronti. Dalla Tares alla rimodulazione
dell’Iva le ricette le abbiamo e ci con-

fronteremo sulla legge di stabilità». La
sfuriata del Cavaliere, insomma non
modifica più di tanto il quadro politico.
Chi voleva le urne prima le chiede anco-
ra, chi cercava di allungare la vita al go-
verno continua a lavorare per lo stesso
obiettivo. Nel primo fronte c’è la Lega,
che coglie la palla al balzo: «Tragga le
conclusioni, sia coerente con i contenu-
ti del suo stesso messaggio e stacchi la
spina a questo esecutivo dei rinvii e del-
le tasse», dice il capo dei senatori leghi-
sti Massimo Bitonci.

Apocalittico come sempre anche
Beppe Grillo: «Con o senza Berlusconi
la precarietà del governo Letta è evi-
dente», scrive sul suo blog. «L’ossessio-
ne di Napolitano e Letta per la stabilità
altro non è che una parvenza di gover-
no con quattro burattini a Roma mani-
polati da Bruxelles. Entro il 2013 l’Ita-
lia sarà commissariata dall’Europa».

Sul fronte opposto c’è Scelta civica,
che pure non si nasconde la gravità del
momento: «Le ragioni che hanno porta-
to alla formazione del governo Letta
non sono venute meno con questo mes-
saggio, ma sicuramente questo linguag-
gio e questo attacco alla magistratura e
alle forze politiche non aiutano».

Questi toni non aiutano neppure le
colombe del Pdl. Se i falchi come Bru-
netta gridano «Epifani si è venduto al
giustizialismo», l’attacco del Cavaliere
alla stabilità del governo sembra evapo-
rare dalle parole dei dirigenti Pdl più
vicini all’esecutivo, come una rimozio-
ne. «C’è stata Forza Italia, ci sarà Forza
Italia! Si riparte. Sarà un nuovo viaggio
con nuovi successi!», commenta il vice-
premier Angelino Alfano. Cicchitto è
uno dei pochi che guarda timidamente
avanti: «Adesso sul terreno del governo
noi ci impegneremo a dare risposte per
la ripresa e la crescita». Sulla stessa li-
nea anche il ministro della Salute Bea-
trice Lorenzin: «Noi ministri siamo im-
pegnati in questo progetto, meno stato
e più società, che rappresenta la nostra
bandiera». Di lotta ma anche di gover-
no. Ancora per quanto?

C’era una volta la Sicilia dei berlusconia-
ni di ferro, quelli che sulla scia del lea-
der di Forza Italia vincevano ogni sfida
elettorale. Quel tempo è stato relegato
alla storia: si è passati dalla terra del 61
a zero alla prima vittoria del centrosini-
stra alla Regione con la guida di Rosario
Crocetta, e ancora alle vittorie in quasi
tutte le amministrative importanti degli
ultimi anni, un quasi cappotto al contra-
rio. Quasi nessuno pensava però che
qui venisse messa in dubbio la leader-
ship di Berlusconi.

Invece, in Sicilia, è nata la fronda.
Una corrente politica di origine sicula e
democristiana, fortemente radicata in
provincia di Catania e in altre aree della
Sicilia orientale: «la corrente del pistac-
chio». Il nome deriva dal saporito pro-
dotto che vien coltivato a Bronte, luogo
di origine dei leader di questa corrente,
Pino Firrarello (ex senatore FI e sinda-
co della cittadina etnea) ed il genero
Giuseppe Castiglione (già parlamenta-

re regionale, parlamentare europeo ed
ex presidente della provincia di Cata-
nia), ora deputato nazionale e sottose-
gretario all’agricoltura. Spiegano fonti
autorevoli: «Questa corrente è un parti-
to nel partito, che ha un’ alleanza con
Alfano e Schifani».

La loro forza emerse in Sicilia
nell’epoca del 61 a zero, portarono con
loro molti moderati di vari partitini cen-
tristi (traghettandoli dal centrosinistra
al centrodestra). Firrarello e Castiglio-
ne guidano un gruppo di senatori e de-
putati ma anche consiglieri comunali,
provinciali, regionali, e anche qualche
europarlamentare.

Di recente nella Sicilia che cambia an-
che loro hanno subito dure sconfitte,
perdendo in roccaforti storiche, e an-
che sostenendo Nello Musumeci alla
presidenza della Regione. E realistica-
mente sanno che se si torna alle urne
alle politiche non è detto che il Pdl rivin-
ca il premio di maggioranza nell’isola,
perché il Pd e il centrosinistra con Cro-
cetta si sono rafforzati, e vi sono sindaci
ed esponenti del centrodestra che stan-

no passando al Pd attratti da Renzi. Ma
la battaglia della «corrente del pistac-
chio» va letta anche in altro modo, ovve-
ro la lotta interna al partito di Berlusco-
ni: se in Alfano e Schifani la corrente ha
punti di riferimento forti, «non ne avreb-
be alcuno con quelli che vengono defini-
ti i falchi». E rischierebbe di perdere la
guida del partito in Sicilia, che ha fra i
due coordinatori Giuseppe Castiglione.

Qui emerge un’altra battaglia che du-
ra da più di un decennio, quella con Mic-
cichè, che fu spodestato nel suo ruolo
guida proprio da Alfano e Castiglione.
Miccichè ieri ha subito tuonato contro
quello che definisce un «traditore». E
l’ex ministro Prestigiacomo, vicina poli-
ticamente a Miccichè, ha rincarato la
dose lanciando l’allarme sui «trasformi-
sti catanesi». Che in realtà non hanno
mai nascosto come la pensavano, met-
tendo in guarda il partito sull’eventuale
decisione di far cadere il governo Letta.
All’interno di questa corrente sta cre-
scendo un senatore, Salvo Torrisi, ex
presidente degli avvocati di Catania,
rampollo di una famiglia democristiana
che aveva aderito al Ppi di Gerardo Bian-
co. È Torrisi, raccontano, «colui che sta
facendo più proselitismo al Senato a fa-
vore di Enrico Letta, convincendo non
solo colleghi di partito del Sud».

Nessun commento dal presidente del-
la Repubblica ai concetti espressi da
Silvio Berlusconi nel videomessaggio
diffuso nel pomeriggio di ieri impe-
gnato a ricevere i presidenti di Senato
e Camera arrivati al Quirinale per il
giuramento di Giuliano Amato, nomi-
nato giudice della Corte Costituziona-
le.

Ma analizzando le parole del lea-
der (ormai ufficialmente) di Forza Ita-
lia e quelle che, fuor di ogni possibile
interpretazione, Napolitano ha detto
a proposito della vicenda giudiziaria
del Cavaliere, appare evidente che
l’appello di Berlusconi al cuore e
all’azione del suo popolo non ha segui-
to granché la strada auspicata dal Col-
le. Ribadita, per certi versi, anche dal-
le parole dette ieri al termine dell’in-
contro con la seconda e terza carica
dello Stato. «È in atto una fase alta-
mente impegnativa dell'attività parla-
mentare, che prevede l'esame di pro-
blemi e di provvedimenti di vitale im-
portanza economica e sociale e nello
stesso tempo lo sviluppo di un pro-
gramma di riforme istituzionali, pie-
namente conformi agli indirizzi della
prima parte della Costituzione e mi-
ranti a superare disfunzioni da lungo
tempo analizzate dell'ordinamento
della Repubblica. È essenziale che in
questa fase la libera dialettica delle
posizioni politiche si svolga nelle aule
parlamentari in un clima di civile con-
fronto e di scrupoloso rispetto dei re-
golamenti e delle funzioni di chi è
chiamato a garantirne l'applicazio-
ne».

L’attacco frontale alla magistratu-
ra, le accuse rivolte senza mediazioni
ai giudici definiti «impiegati pubblici
non eletti» che hanno, a suo parere,
reso dimezzata la democrazia di un
Paese in cui «non c’è più certezza del

diritto» vanno nella direzione oppo-
sta a quella indicata dal Capo dello
Stato che nell’agosto scorso, in una
nota ufficiale aveva ribadito che «di
qualsiasi sentenza definitiva, e del
conseguente obbligo di applicarla,
non può che prendersi atto». Qualun-
que turbamento, qualunque preoccu-
pazione, scrisse il presidente, non au-
torizza «a violare il limite del ricono-
scimento del principio della divisione
dei poteri e della funzione essenziale
di controllo della legalità che spetta
alla magistratura nella sua indipen-
denza».

Di questo concetto nelle parole di
Berlusconi non c’è traccia. Così come
non c’è stata alcuna assunzione di re-
sponsabilità per l’azione del governo
di cui pure è uno dei principali azioni-
sti, un esecutivo di larghe intese forte-
mente voluto da Napolitano nell’inte-
resse del Paese schiacciato da una cri-
si che ancora morde. Che va avanti da
molti anni e che Berlusconi, quando
era al governo da solo ha ostinatamen-
te negato ci fosse. Una presa di distan-
za che non è stata lo “staccare la spi-
na” all’esecutivo che i più accaniti so-
stenitori nel suo partito auspicano co-
me soluzione definitiva ma che non
trasmette nessuna sicurezza e anzi, in
filigrana, non esclude una crisi a bre-
ve lasciando aperta la strada a quella
instabilità per cui l’Europa continua a
tenerci sotto osservazione.

Si possono fare solo ipotesi sull’iti-
nerario che Berlusconi seguirà per
portare a conclusione la sua vicenda
giudiziaria, almeno quella in corso.
Se tra le azioni possibili rientra quella
della richiesta della grazia al Presiden-
te, seguendo il consiglio dei suoi lega-
li e innanzitutto dei figli, le afferma-
zioni di ieri non sembrano indicarla
tra quelle al momento privilegiate. Se
la domanda dovesse essere avanzata
comunque l’esame sarà «obbiettivo e
rigoroso».

La fronda siciliana spacca il Pdl

POLITICA

ANDREACARUGATI
ROMA

Epifani: parole
sconcertanti, così
governo a rischio
● Il segretario Pd: «Ipoteca pesante, il Cavaliere è
il responsabile» ● Letta al Colle: «La magistratura
è autonoma». E prepara la missione negli Usa
e in Canada ● Alfano esulta per Forza Italia

. . .

Grillo e la Lega invocano
le urne, montiani
preoccupati. Cicchitto vede
un futuro per l’esecutivo

E il Cav seppellisce
la richiesta di grazia

MARCELLACIARNELLI
ROMA

● L’attacco ai giudici e alle istituzioni va nella
direzione opposta rispetto alle richieste del Colle

SALVOFALLICA

● La «corrente del pistacchio» fa proseliti
tra gli eletti che non sono disposti a sfiduciare Letta
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Uno sforamento di circa un miliardo e
mezzo. Queste le ultime indiscrezioni
trapelate dalle stanze del Tesoro a 48
ore dalla pubblicazione dell’aggiorna-
mento al Def (Documento di economia
e finanza). Il deficit si assesterebbe al
3,1% del Pil. Si tratta di una somma «ge-
stibile attraverso le leve di bilancio»,
fanno sapere da via Venti Settembre.
Tradotto: non serve una manovra, ma
solo qualche correzione di alcuni ten-
denziali. Va aggiunto però che ci si fer-
ma a circa un miliardo e mezzo lascian-
do aumentare l’Iva da ottobre e anche
con la seconda rata Imu sulla prima ca-
sa ancora in vigore. Il dato, infatti, è
calcolato a valori tendenziali, cioè con
la normativa vigente. A questo vanno
aggiunte le risorse per cig in deroga e
missioni all’estero per circa 700 milio-
ni. Se si vorrà tener fede alle promesse
fatte, bisognerà reperire quasi 6 miliar-
di: una somma gigantesa a fine anno.

In questo quadro si è scatenata la ba-
garre sull’Iva. Dall’esecutivo fanno sa-
pere che è molto probabile un aumen-
to dell’aliquota al 22%, operazione che
ridurrebbe il fabbisogno a 5 miliardi.
La decisione non è ancora stata presa.
Tra l’altro non servirebbe alcun inter-
vento, perché l’aumento era già stato
deciso da Mario Monti, quindi già nei
tendenziali. È molto probabile che si
affronti il tema nei due consigli dei mi-
nistri convocati per oggi e venerdì. Ma
ormai la scadenza è talmente ravvicina-
ta (il primo ottobre), che per una solu-
zione servirebbe davvero uno sprint
contro il tempo.

L’ipotesi Iva, tuttavia, non fa che au-
mentare le fibrillazioni in un quadro
politico già pericolante. «Gli accordi di
maggioranza prevedevano che non au-
mentasse l'Iva ad ottobre, e così sarà.
Altrimenti non ci sarà più la maggio-
ranza», attacca subito Renato Brunet-
ta dal Pdl. Il quale torna a puntare il
dito sull’Europa. «È bastata la visita di

un giorno a Roma di Rehn con le sue
inopportune dichiarazioni - aggiunge
il capogruppo Pdl - che tutti adesso re-
putano inevitabile l'aumento dell'Iva a
ottobre (pare che anche qualcuno all'
interno del governo se ne sia convin-
to)». È evidente che per il Pdl si devono
far saltare i vincoli con l’Europa: spen-
dere in deficit per eliminare le tasse.
Peccato che sia bastato solo l’accenno
a staccare la spina al governo per far
aumentare gli spread, con un aumento
di spesa per interessi che peserà già
dall’anno prossimo sul bilancio pubbli-
co.

Da parte sua il vicepresidente della
Commissione europea dichiara attra-
verso il suo portavoce, Simon ÒCon-
nor, che «spetta al governo decidere se
sarà necessario» aumentare l'imposta
generale sui consumi, eventualmente
per puntare ad abbassare il costo del
lavoro. Nessuna dichiarazione al mo-
mento dal presidente del Consiglio che
nella sua dichiarazione dello scorso 29
aprile aveva espresso l'impegno del go-
verno a non aumentare l'Iva, a togliere
l'Imu e a ridurre il costo del lavoro e
del peso fiscale. Anche il Pd chiede di
fare di tutto per scongiurare quell’au-
mento, per bocca del capogruppo alla
Camera Roberto Speranza. Mentre
Matteo Colaninno, responsabile econo-
mico del partito, manda a dire al Pdl
che la politica economica «dovrebbe es-
sere una sfida di comune responsabili-
tà tra le forze di maggioranza». Invece
il Pdl «gioca a scaricabarile».

I sindacati hanno fatto sapere subi-
to al governo che intendono conoscere
le intenzioni del governo prima che
vengano prese decisioni. Cgil, Cisl e
Uil chiedono una convocazione sulla
legge di Stabilità. In effetti il combina-
to disposto Imu-Iva è quanto di meno
progressivo esista: un «regalo» ai più
ricchi sulla casa, e un aumento dei
prezzi che colpisce tutti. Certo, chi
spende di più sarà più colpito: ma in
molte famiglie è impossibile compri-
mere i consumi. Tanto che per la Cgia

di Mestre «l'eventuale aumento dell'
imposta peserà maggiormente sulle re-
tribuzioni più basse e meno su quelle
più elevate. A parità di reddito, inoltre,
i nuclei familiari più numerosi subiran-
no gli aggravi maggiori». Vero è che il
governo ha l’obiettivo di tagliare il cu-
neo fiscale, con un beneficio per metà
riservato alle imprese e per l’altra ai
lavoratori. Anche in questo caso - che è
ancora tutto da vedere - per i lavorato-
ri ci sarebbe comunque un vantaggio
limitato. Si pensa a un intervento tra i
4 e i 5 miliardi, che peserebbero solo
per metà sulle buste paga. Due miliar-
di e mezzo, a fronte di un maggior getti-
to Iva stimato di 4 miliardi. In realtà
come alcuni sindacati stanno chieden-
do, sarebbe accettabile l’aumento solo
con un contemporaneo taglio Irpef del-
la stessa dimensione.

EFFETTIDEPRESSIVI
Vanno all’attacco del governo molte as-
sociazioni di categoria, che paventano
gli effetti depressivi dell’intervento.
«Siamo più che mai convinti - scrive
Confesercenti - che il gettito calerà e
quindi l'operazione aumento Iva, che
sia palese o che sia “mascherato” attra-
verso la formula degli spostamenti dei
beni fra le aliquote, divenga un boome-
rang che contribuirà ancora di più a
fare del nostro Paese l'unico ancora in
recessione. Inoltre l'aumento dell'Iva
darà un altro duro colpo ai redditi del-
le famiglie ed ai consumi, moltiplican-
do i rischi di chiusure di imprese e di-
soccupazione. La strada maestra per
far rimanere il rapporto deficit Pil en-
tro il 3% è un'altra: ridurre la spesa
pubblica colpendo gli sprechi e dando
vita d una vera rivoluzione istituziona-
le». Per Confcommercio l’aumento am-
plificherebbe la già drammatica situa-
zione dei consumi che, dopo aver chiu-
so il 2012 a -4,3%, chiuderà anche
quest'anno in negativo a -2,4%. L'incre-
mento dell'iva si tradurrebbe in una ri-
duzione dei consumi dello 0,1% a pari-
tà di altre condizioni, andrebbe a inci-
dere negativamente sulle spese del me-
se di dicembre e quindi delle festività,
momento nel quale, invece, potrebbe-
ro concretizzarsi finalmente gli auspi-
cati segnali di ripresa. Si avrebbe un
incremento dei prezzi tra ottobre e no-
vembre di circa lo 0,4%, il cosiddetto
«effetto scalino».

BIANCADIGIOVANNI
ROMA

Anche stavolta Stefano Fassina è fini-
to nel tritacarne impazzito della pole-
mica politica. «Produce solo confusio-
ne, è inaccettabile», dichiara Renato
Brunetta replicando alla proposta del
viceministro di bloccare l’aumento Iva
rivedendo lo stop all’Imu. «Il Pdl non
vuole vedere le conseguenze delle deci-
sioni che si prendono - controreplica il
viceministro - Quando si fa una scelta,
bisogna sapere che ci sono degli effet-
ti. Ecco, l’aumento Iva è uno di questi.
Basterebbe mantenere lo sgravio Imu
sul 90% delle prime case per rispar-
miare due miliardi per abbassare l’Iva
e escludere dall’Imu i capannoni e i ne-
gozi».
La decisione sull’Iva è già stata presa?
Aumenteràsicuramente?

«Il punto è che lo spazio finanziario
è limitato. Questo non ci consente di
affrontare lo stop all’Iva, l’intervento
sull’Imu, le risorse per la cig in deroga,
quelle per le missioni internazionali e
gli interventi per restare sotto la soglia
del 3%».
Finorasieracapitochepermantenereil
vincolo del 3% si sarebbero usate le ri-
sorse accantonate per la gestione del

debito, risultate inavanzograzieall’ab-
bassamentodellospread.
«Certo, un po’ si utilizzeranno quelle,
ma non bastano. Il Pil scende più del
previsto. Con l’aggiornamento al Def il
quadro sarà chiari. Bisognerà fare una
correzione, anche se marginale».
Quantoèstatotrovatofinora?Possibile
cheresti fuoriproprio l’Iva?
«Non si può lavorare così: si devono
mettere sul tavolo tutte le partite da
affrontare, sapendo che ciascuna ri-
chiede interventi dolorosi e socialmen-
te costosi».
Sì,masull’Imuc’èstatounimpegnopoli-
ticopresosolennementedalgoverno.È
scrittoanchenellaprefazioneall’ultimo
decreto.
«Evidentemente allora non era chiaro
il quadro finanziario in cui è stato pre-
so. Ricordo che all’epoca mi sono bec-
cato la definizione di sabotatore rosso
per aver acceso i riflettori sulle possibi-
li conseguenze. Oggi sento che tutti
gridano allo scandalo, non c’è uno che
non dica che l’aumento va bloccato.
Con quali soldi non lo si capisce».
Alloraquell’accordopolitico varivisto?
«Non mi permetto di dire questo. Dico
solo che non si può avere tutto. E ag-
giungo che per me è più importante
bloccare l’Iva che eliminare l’Imu sulla

prima casa. Secondo me in un quadro
di risorse limitato è opportuno seguire
due criteri: l’equità e il sostegno ai pro-
duttori. l’interesse del paese si raggiun-
ge con questi due obiettivi. In caso con-
trario non riusciamo a sostenere la ri-
presa».
Insisto:un’intesasichiudeunavoltasot-
toscritta.Senoncelapossiamopermet-
tere, l’intesavariscritta.
«Basterebbe una modifica molto mar-
ginale, per ottenere un risparmio di 2
miliardi. Sarebbe sufficiente la cancel-
lazione per il 90% dei proprietari e la-
sciamo contribuire il 10% delle abita-
zioni di maggior valore».
Questosi sapevaanche afine agosto.
«Forse le implicazioni non sono state
chiarite a sufficienza. Se poi si vuole
confermare quella scelta, allora vanno
accettate le conseguenze. Non c’è
un’altra strada».
Veramente il Pdl chiede di fare tutte e
due.
«Certo, il Pdl dimentica sempre che
l’impegno a mantenere il deficit sotto
il 3% del Pil lo ha preso Berlusconi con
Bruxelles, e non Letta e Saccomanni».
Beh,senonsipuòsforarediunmiliardo,
quasiquasivienevogliadidareragione
aglieuroscettici.
«Ripeto che qui si tratta di un interven-

to complessivo molto complesso. Os-
servo che c’è poca consapevolezza del-
le difficoltà di reperire risorse a questo
stadio dell’anno».
Perlaveritàchesidovesserofarequesti
interventilosisapevagiàdallaprimave-
ra,dallanascita delgoverno.
«Probabilmente c’era l’aspettativa di
un migliore andamento del Pil che non
comportasse interventi per stare sotto
il 3%».
Quantoserve percorreggere ildeficit?
«Nonè molto comunque verrà chiarito
tutto nei prossimi giorni con l’aggior-
namento al Def».
AllapartitaIvac’èdaaggiungerequella
sul cuneo fiscale, a cui il premier tiene
molto.
«Preferirei non parlare di altre misu-
re. ogni giorno ha la sua pena».
Perché,è in forse anche quello?
«No, su quello c’è un impegno esplicito
del governo».
C’è qualcuno che rema per l’aumento
Iva?
«L’Iva colpisce tutti, quindi non credo
ci sia un caso di questo tipo. Sicura-
mente l’effetto dell’aumento è minore
sulle imprese che esportano. Ma il
75% del pil è fatto dalla domanda inter-
na, quindi sarebbe un suicidio non so-
stenerla».

Il segretario del Pd
Guglielmo Epifani
FOTO LAPRESSE

«L’intervento sull’Iva si evita se i ricchi pagano l’Imu»

● Servono almeno 5 miliardi per chiudere l’anno
con un «rosso» sotto il 3% ● Scintille tra Pd e Pdl
per il carico fiscale ● Sindacati: un tavolo sulla
legge di Stabilità ● Domani nuove stime del Def

Deficit fuori linea e cig da finanziare
Aumento Iva sempre più probabile

B.DI G.
ROMA

L’INTERVISTA

StefanoFassina

«Basterebbelasciare
latassasuldiecipercento
delleabitazioni
dimaggiorvalore
perottenere
lerisorsesufficienti»

Il presidente Giorgio Napolitano
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NINNIANDRIOLO
ROMA

«Se l’incoscienza del Pdl non dovesse pro-
vocare una crisi, non può certo essere il
Pd a determinarla». E se il nuovo segreta-
rio dei democratici accelerasse verso il vo-
to? «Deve essere chiaro che nella condizio-
ne in cui siamo se cade il governo cade
l’Italia e, assieme, il Pd e il segretario che
l’ha fatto cadere. Le cose si legano indisso-
lubilmente».

Francesco Boccia, presidente della
commissione Bilancio della Camera, è
uno dei dirigenti democratici più vicini a
Enrico Letta. «Nessuno può pensare di
sganciare se stesso da questo passaggio
storico - spiega - Se fuggiamo siamo dei
codardi e il Paese ce lo rinfaccerà».
MessaggiorivoltoancheaRenzi,onore-
voleBoccia?
«Io escludo che Renzi voglia la crisi di go-
verno. Credo che Matteo sappia benissi-
mo che questo è un governo di servizio
voluto dal Capo dello Stato. E penso che
sappia anche, come del resto Cuperlo e
tutti i principali contendenti alla segrete-
ria Pd, che chi dovesse causare una crisi
se ne assumerebbe la responsabilità di
fronte agli italiani. Questo vale per il Pdl,
ma anche per noi».
Intantoletensionitragovernoemaggio-
ranzasonoall’ordinedelgiorno,èdique-

steorequella sull’aumento dell’Iva...
«Siamo alle solite. Noi abbiamo pregato
al Capo dello Stato di rimanere al Quirina-
le e ci siamo impegnati con lui a fare le
cose che questa classe politica non è stata
capace di realizzare: le riforme politiche e
sociali e quelle istituzionali e costituziona-
li. Se ogni volta, per ragioni di bottega, è
conveniente far finta di dimenticare tutto
questo non andiamo da nessuna parte».
E l’aumentodell’Iva?
«Trovo folle far passare l’idea che il presi-
dente del Consiglio sia il cattivo che vuole
aumentare l’Iva e tutti gli altri sono i buo-
ni che la vogliono abbassare. Che ci piac-
cia o no il Paese non cresce,anche se è in
sicurezza, e avremo risultati positivi nel
2014 se facciamo alcune cose. Io sono
d’accordo con chi dice che l’Iva non deve
aumentare, ma chi lo sostiene deve dirci
dove bisogna tagliare».
Untemadipolemicariguardalariduzio-
ne dell’Imu, Fassina chiede di rivederlo
sesivuole evitare l’aumentodell’Iva...
«Non abbiamo bisogno di queste polemi-
che, lo dico anche a Stefano. Dall’altra
parte si potrebbe rispondere “ah se non si
fosse rifinanziata la cassa integrazioni in
deroga...”. Le risorse sono meno che limi-
tate. Evidente che quelli come me e come
Fassina ritengono l’abolizione integrale
dell’Imu sulla prima casa un errore, però
c’è stata una mediazione sulla prima e se-

conda rata 2013, ma non sulla Service tax
che dovrà entrare a regime nel 2014».
Il tema del governo al centro del con-
gresso,quindi...
«Non c’è dubbio, e senza finzioni o tattici-
smi. L’ho detto spesso a Renzi. Dire no a
questo governo significa disfacimento, ri-
votare con il Porcellum e sarà quasi mate-
matico che non vincerà nessuno al Sena-
to».
Se Renzi non punta alla crisi, come dice
lei,perchécontinuaaprendereledistan-
zedaLetta ea ironizzaresulgoverno?
«Io credo che sia animato dalla voglia di
cambiare dalle fondamenta il partito. Pe-
rò vorrei anche che Matteo affrontasse i
temi che hanno portato Letta verso que-
sta assunzione di responsabilità. Con fran-
chezza e senza ambiguità. Del resto deve
far riflettere come mai, nonostante il go-
verno di coalizione e l’alleanza tra avver-
sari, comprese le sgradevoli posizioni dei
falchi del Pdl e del suo leader, la fiducia
nel governo e nel presidente del Consiglio
è molto alta. L'assunzione di responsabili-
tà viene riconosciuta».
ECuperlo?
«Quello che ho detto vale anche per Cu-
perlo. Gianni è un eccellente sfidante, sta
riproponendo una sua idea comprensibi-
le, che deve sviluppare ancora meglio, di
profonda rivisitazione della socialdemo-
crazia in Italia e in Europa. Ma anche lui

deve chiarire, e il congresso serve a que-
sto, come intende cambiare il Paese. Il
passaggio che avremo di qui alla prossi-
ma assemblea Pd sarà fondamentale per
capire chi intende costruire un congresso
di cambiamento, basato anche su una pro-
fonda assunzione di responsabilità, e chi
pensa a un congresso di rottura e basta.
Penso che dentro questa distinzione ci sa-
ranno le scelte che poi moltifaranno».
Anchequelledicolorochevengonodefi-
niti lettiani?
«Enrico ha chiarito che non sosterrà al-
cun candidato. Io sto a questo. Inutile na-
scondere che c’è un’area culturale, cre-
sciuta con lui in questi anni, che oggi è
chiamata a fare le stesse scelte che stanno
facendo i post comunisti, i post democri-
stiani, i cattolici di sinistra, ecc. Penso che
coloro che vengono dall’esperienza fatta
con Enrico sosterranno i candidati che
avranno la forza di proporre un cambia-
mento vero da sinistra dentro lo schema
che inevitabilmente presuppone un’as-
sunzione di responsabilità sul solco trac-
ciato da Napolitano. Queste, per lo meno,
sono le condizioni alle quali guardo io».
Ci potrebbe essere anche un candidato
lettianoalla segreteriaPd?
«Di sicuro non ci sarà alcun candidato di
Enrico Letta, ma potrebbero esserci altri
candidati se quelli in campo non dovesse-
ro dare risposte convincenti».

Un accordo sulle regole del congresso
Pd ancora non c’è. Potrebbe arrivare
stamattina, quando tornerà a riunirsi la
commissione incaricata di portare a ca-
sa il risultato, dopo che fino a tarda sera
ieri arrivavano soltanto fumate nere.
Ma non è scontato. Tutti dicono di vo-
ler giungere a un’intesa, da più parti so-
stengono che ci sono le condizioni per
chiudere positivamente prima dell’As-
semblea di domani e sabato, che di fat-
to dà il via al congresso. E però su un
punto nessuno intende cedere. Questo:
i segretari locali vanno eletti prima o
dopo il leader nazionale?

Non si tratta di una formalità perché
può definire la fisionomia del Pd che sa-
rà, al di là di quale sia l’esito finale della
sfida ai gazebo. Che potrebbe avvenire,
a seconda di quale strada si scelga, tra il
24 novembre e l’8 o il 15 dicembre (al-
tra materia di discussione). Ma a pesa-
re sulla mancata intesa tra le diverse
componenti del Pd, in modo ben peggio-
re che qualche settimana in più o in me-
no per arrivare alle primarie, sono i so-
spetti reciproci. Non volete far fare il
congresso, attaccano i renziani. Che te-
mono anche che il sindaco di Firenze
vinca alla fine alle primarie e però si tro-
vi a gestire un Pd controllato a livello
territoriale da un’altra maggioranza.
Dice Ernesto Carbone: «L’obiettivo di
Bersani è non fare il congresso per con-

tinuare a gestire il partito. Il 24 novem-
bre dobbiamo organizzare i seggi, che
Bersani voglia o non voglia perché il Pd
non è suo». Parlate di meritocrazia ma
volete solo luogotenenti fedeli, replica-
no i bersaniani. Come Alfredo D’Attor-
re: «Il congresso va concluso entro l’an-
no, ma bisogna consentire anche ai li-
velli territoriali del partito di avere
quanto prima organismi legittimati de-
mocraticamente ed eletti in maniera au-
tonoma rispetto alle correnti nazionali.
Renzi dice che vuole un Pd in cui a diri-
gere siano i più bravi e non i più fedeli.
Bene, i più bravi facciamoli scegliere
dai territori, non facciamoli nominare
da Roma».

I sospetti vengono acuiti poi da un
avvenimento estraneo alla discussione
interna al Pd sulle regole del congres-
so: il videmessaggio di Berlusconi, che
viene trasmesso proprio mentre do-
vrebbe cominciare la riunione della
commissione congressuale e che viene
letto dai vertici del Pd come la prima
mossa con cui il Pdl intende logorare
Letta e aprire una crisi in tempo per
andare a elezioni in primavera. Uno sce-
nario drammatico, secondo Guglielmo
Epifani, che accusa l’ex premier di get-
tare «benzina sul fuoco»: «Da oggi in
poi si assumerà le responsabilità di
quello che potrà accadere al governo».
E uno scenario che, ragionano i sosteni-
tori di Matteo Renzi, consentirebbe ai
bersaniani di realizzare il loro piano:
far eleggere tra ottobre e novembre i
segretari locali e poi, se la situazione
dovesse effettivamente precipitare, sce-
gliere con primarie aperte il candidato
premier da schierare alle elezioni di pri-
mavera, lasciando però di fatto il parti-
to in mano a chi lo sta gestendo ora.
Con a capo chi? Epifani? E con Letta
schierato alle primarie contro Renzi,
come da sospetto sempre del fronte
pro-sindaco? O con un ticket che preve-

da Renzi in corsa per Palazzo Chigi e
Gianni Cuperlo alla guida del partito,
come da sospetti dei bersaniani che
hanno giudicato negativamente un’ipo-
tesi di intesa trovata ad un certo punto
da renziani, da una parte, e dalemiani e
giovani turchi, dall’altra?

La riunione della commissione è an-
data avanti fino a tardi e tornerà a riu-
nirsi questa mattina per evitare che
all’Assemblea nazionale si vada senza
rete. Nessuno ha i numeri per tentare
un blitz e a nessuno conviene far parti-
re il congresso con una lacerazione. Di
certo, non conviene ai due principali sfi-
danti, Renzi e Cuperlo. Che, attraverso
i membri della commissione congres-
suale a loro più vicini, stanno tentando
di arrivare a un’intesa.

Cuperlo insiste sul fatto che «le rego-
le si cambiano se c’è unanimità, non a
maggioranza» e la sfida al sindaco di Fi-
renze la vuole portare piuttosto sul pia-
no dei contenuti: «Renzi vuole un Pd
cool? Divertente, certo. Renzi vuole un
partito che torni a vincere? Ci manche-
rebbe. Io voglio un partito che prima di
tutto recuperi quei voti, nostri, che si
sono persi alle ultime elezioni. E dob-
biamo dire che partito vogliamo, chi vo-
gliamo rappresentare, come rispondia-
mo alla più grande crisi dal dopo guer-
ra ad oggi. Io non voglio un segretario
divertente. Voglio un segretario che ri-
costruisca un partito».

Renzi, ai tanti che ironizzano su quel
«cool» pronunciato martedì durante
l’incontro con Walter Veltroni, ribatte
elencando altri risultati incassati a Fi-
renze, e dicendo via Facebook: «Oh, ma
fanno tutti polemica sulle parole. Rotta-
mare non va bene, asfaltare è violento,
cool è troppo inglese (e le ironie che fa-
cilmente immaginate). Aspetteremo le
primarie per vedere se qualcuno vuole
discutere anche delle idee, non solo...
delle parole».

La prima sfida sarà comunque in
queste ore, e poi, nel caso l’accordo non
arrivi, all’Assemblea nazionale, in cui si
potrebbe andare alla conta. Oppure la-
sciare tutto così com’è. Il che vorrebbe
però dire che, come nel 2009, ci vorreb-
bero almeno quattro mesi per far svol-
gere i congressi locali e arrivare poi alle
primarie per il segretario nazionale.

LAPOLEMICA

Civati:Matteoogni tantoparlidipolitica

«Dal congresso scelte non ambigue sul governo»

● Regole, si cerca
ad oltranza un’intesa
in vista dell’Assemblea
nazionale di domani
● I renziani accusano
i bersaniani di voler
rinviare le assise
● La replica: Renzi
vuol nominare segretari
regionali i più fedeli

POLITICA

Pd, non c’è l’accordo
Si tratta tra i sospetti

SIMONECOLLINI
ROMA

«Hosmesso di commentaregli slogan
diRenzi, vorreiogni tanto sentirlo
parlaredi politica,di questo Governo,
diquantodebba durare,di quello che
èsuccesso aTaranto, delgruppo
Riva».Così GiuseppeCivati, candidato
alla segreteriadelPd, hacommentato
ledichiarazionidel sindaco di Firenze
che lunedì avevaaffermatonel

dibattitocon WalterVeltroni divolere
unpartito «che tornia esserecool».

Sullaquestione interviene anche il
candidatoGianni Pittella:«Gli italiani
nonne possonopiùdi Berlusconi edei
suoiguaigiudiziarimasono arcistufi
dellosteriledibattito congressualedel
Pdfatto solodi datee regole,battute
econtro battute».

. . .

Cuperlo: «Non voglio
un segretario divertente
ma in grado di ricostruire
un partito»

L’INTERVISTA

FrancescoBoccia

«AncheRenzisabenissimo
chedirenoaquesto
esecutivosignifica
ildisfacimentoetornare
alvotocolPorcellum
Enonvincerebbenessuno»
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Fatica ancora la legge contro l’omofo-
bia, il cui voto finale nell’aula di Mon-
teciorio è stato rimandato ancora una
volta, con il Pdl che pone una sorta di
ricatto sul governo di larghe intese
per non far passare l’aggravante del
reato di omofobia e transobia. E an-
che ieri i deputati del Movimento Cin-
que stelle hanno attaccato in aula la
presidente della Camera, Laura Bol-
drini, chiedendone le dimissioni.

Tanto che il presidente Napolitano,
che ieri sera ha ricevuto i due presi-
denti delle Camere al Quirinale, ha
espresso la sua «solidarietà alla presi-
dente Boldrini per la campagna di gra-
vi e perfino turpi ingiurie e minacce
condotta nei suoi confronti sulla re-
te», ha detto il Capo dello Stato, «si
tratta di attacchi inammissibili, che
non possono essere tollerati, ai princi-
pi della convivenza democratica e al
rispetto dovuto alla dignità della per-
sona», ha scritto in un comunicato che
richiama al rispetto delle regole e del-
la «civile convivenza».

I Cinque Stelle hanno attaccato la
presidente accusandola di «non esse-
re imparziale» per un suo commento
che, per altro, non era schierato per
l’una o l’altra parte. Il capogruppo 5
stelle Nuti era contrario a un rinvio di
poche ore del dibattito in aula (comun-
que era stato respinta la proposta le-

ghista di rinvio del testo in commissio-
ne), temendo intese segrete fra la mag-
gioranza: «Se non ci sono accordi tra i
partiti si discute in aula, questa è la
casa della buona politica, non rinviare
in una stanza facendo sì che qualcuno
si accordi nella totale oscurità», ha det-
to Nuti. E Boldrini ha replicato così:
«Onorevole Nuti, l’assemblea ha deci-
so e nella casa della buona politica è
l’assemblea che decide». A quel punto
il pentastellato Iannuzzi ha calcato la
mano: «Presidente, se non riesce ad es-
sere imparziale, si dimetta». Gli altri
poi hanno corretto il tiro: mai chieste
le dimissioni. Tutti gli altri gruppi han-
no espresso solidarietà a Laura Boldri-
ni, dal Pd a Sel si accusano i grillini di
sollevare polemiche «faziose e stru-
mentali», la difendono anche le pidiel-
line Carfagna e Roccella.

Ieri i 5 stelle indossavano un simbo-
lico bocciolo per ricordare i fiori che
portavano i deputati inglesi quando
hanno approvato la legge sul matrimo-
nio gay. Ma l’ennesimo blocco è dovu-
to all’impuntatura del Pdl, contrario a
inserire nella legge Mancino le «aggra-
vanti» dei reati di «omofobia e transfo-
bia». Al punto che Antonio Leone si è
dimesso (invitato poi dalla pd Donatel-
la Ferranti a tornare sui suoi passi ma
invano) e Fabrizio Cicchitto, nella
giornata in cui si attendeva il voto in
giunta sulla decadenza di Berlusconi e
il famoso videomessaggio, ha manda-
to avvertimenti: «Il Pd non può pensa-
re che le intese realizzate sulle varie
questioni a livello di governo possano
essere poi forzate e stravolte in aula
con l’approvazione di emendamenti
non concordati e non condivisi con il
Pdl». Scalfarotto, Pd, altro relatore,
ha chiesto l’inversione dell’ordine del
giorno per cercare un punto di condi-
visione, ma Sel se la prende con il Pd.
E la Lega chiederà il voto segreto.

SEGUEDALLAPRIMA
Il metodo anzitutto: la Commissione
ha costruito degli itinerari di riflessio-
ne attorno alle grandi questioni costi-
tuzionali aperte: la riforma del bica-
meralismo, la correzione del titolo V,
la forma di governo e il sistema eletto-
rale. Lo ha fatto con il metodo della
democrazia deliberativa, rinuncian-
do a votare e cercando di far coagula-
re il consenso attorno ad alcune pro-
poste, registrando le alternative e i
dissensi.

Abbiamo iniziato i nostri lavori
quasi come se fossimo stati program-
mati per dividerci sulla forma di go-
verno, un po’ come quei laptop cinesi
che hanno un chip che li porta a rom-
persi dopo qualche anno. Per questo
la forma di governo e la legge elettora-
le sono state messe alla fine dei nostri
lavori, anche per consentire uno spiri-
to meno conflittuale su temi come il
bicameralismo e il regionalismo, che
si ritenevano meno divisivi. Personal-
mente, invece, ho sempre pensato
che queste fossero le questioni princi-
pali e che il bicameralismo perfetto
sia la grande anomalia costituzionale
italiana, il cui superamento dovrebbe
saldarsi a una correzione ma non a un
ridimensionamento drastico del siste-
ma delle autonomie. Mi ha sorpreso
piacevolmente la quasi unanimità sul
superamento del bicameralismo pari-
tario su fiducia e procedimento legi-
slativo (che ancora la bozza Violan-
te-Quagliariello della fine della scor-
sa legislatura aveva lasciato intatta),
anche se tutti ci guardavamo pensan-
do alla resistenza che una simile rifor-
ma incontrerà poi in Senato. Per me
però qui stava il cuore della questio-
ne, premessa essenziale anche per la
riforma della legge elettorale: solo

adeguando il sistema di governo ita-
liano agli standard europei su questo
punto era possibile pensare a una leg-
ge elettorale almeno in parte maggio-
ritaria.

Mi ha invece sorpreso meno piace-
volmente quanto sia cresciuta fra i co-
stituzionalisti (e ancor più fra i non
costituzionalisti) presenti in Commis-
sione l’ostilità verso le autonomie,
che molti considerano come un im-
paccio, al punto che nell’ultima sedu-
ta ho ritenuto mio dovere richiamare
- senza molto successo - il nesso fra
autonomie territoriali e democrazia,
che è ben chiaro nell’articolo 5 della
Costituzione e che era sentire comu-
ne della generazione dei costituziona-
listi dei primi decenni post-bellici (si
potrebbero citare al riguardo alcuni
passaggi molto incisivi di Carlo Espo-

sito).
Quando abbiamo iniziato a tratta-

re il tema della forma di governo si
percepiva nell’aria un clima di sfida e
di «conteggio» delle diverse opinioni,
pur dietro allo stile di cortesia forma-
le che ha accompagnato tutti i nostri
lavori. Ho affrontato il derby fra semi-
presidenzialismo e premierato aven-
do in mente il titolo di un articolo di
Leopoldo Elia: «Tutto tranne il fran-
cese». Tuttavia ho poi molto apprez-
zato la disponibilità di una buona par-
te della Commissione a convergere,
sia pure con riserve e in forma sussi-
diaria, su un sistema di «governo par-
lamentare del Primo Ministro», pro-
posto dal presidente Violante.

UNPUNTO DI CONVERGENZA
Questa proposta non risulta dalla re-
lazione della Commissione come una
scelta netta da essa compiuta, ma
piuttosto come un punto possibile di
convergenza: l’indicazione popolare
del premier, realizzata (come in Ger-
mania e Spagna, anche se con regole
elettorali più costrittive) attraverso
la legge elettorale, mantenendo con-
trappesi forti come la sfiducia costrut-
tiva e un ruolo di garante ultimo del
Capo dello Stato, secondo una logica
che anima di fatto i regimi parlamen-
tari europei.

Servirà a qualcosa questo lavoro o
il rapporto Violante-Quagliariello an-
drà a sommarsi agli atti delle varie Bi-
camerali, potendo essere utilizzato
solo per fare le montagne dei presepi
natalizi? Non spetta a me dirlo ed è
più che mai difficile dirlo ora. Ma al-
meno una cosa deve essere chiara: ciò
che abbiamo tentato di fare non è sta-
to decidere, che spetta ad altri, né pre-
confezionare la decisione. Abbiamo

preparato un percorso per ragionare
sui temi che ci sono sembrati più rile-
vanti, indicando le alternative che so-
no sul tavolo: non abbiamo raddrizza-
to la Concordia, ma solo discusso su
come si potrebbe farlo. Nessuno di
noi si è mai sentito La Pira, Dossetti,
Mortati o altri: quelli sono i nostri
maestri ultimi, i Padri della Patria.

Il mio auspicio è che il nostro docu-
mento possa offrire ai rappresentanti
del popolo sovrano alcuni materiali
per far sì che la nostra Costituzione
non sopravviva mummificata e supe-
rata dagli eventi, ma sia viva e vitale
nel XXI secolo: il che oggi è possibile
solo modificandone incisivamente la
seconda parte. Il patto che ci lega, pe-
rò, resta quello contratto fra il 1946
ed il 1947: e mi ha fatto molto piacere
che questo sia stato riconosciuto or-
mai da tutti, anche dai colleghi vicini
al centrodestra.

Resto tuttora stupito dall’ostilità
preconcetta suscitata da questo tenta-
tivo (e più in generale il percorso com-
plessivo di riforma, con le deroghe li-
mitate e controllate all’art. 138 deli-
neate nel disegno di legge costituzio-
nale in discussione in Parlamento), al
punto che si è parlato di «riforma co-
stituzionale della P2» e che alcune
personalità che non ho mai ritenuto
giuridicamente sprovvedute hanno
firmato un appello con tale titolo. A
sinistra del Pd (se di sinistra si può
considerare il Movimento 5 Stelle) è
l’ora del fondamentalismo costituzio-
nale: qualcosa che non sarebbe piaciu-
to ai Padri Costituenti. Non certo a
Dossetti e La Pira, ma credo neppure
a Togliatti, se non altro perché tradi-
sce quell’incertezza sulla bontà delle
proprie ragioni che spesso si cela die-
tro agli arroccamenti.

Omofobia, scontro
nella maggioranza

NATALIA LOMBARDO
nlombardo@unita.it

● Il Pdl blocca la legge
● I 5 stelle attaccano
la presidente: si dimetta
● Napolitano: «Piena
solidarietà a Boldrini»

IL CORSIVO

SARAVENTRONI

Nonabbiamoraddrizzato
laConcordia,masolo
discussosucomesi
potrebbefarlo.Così
abbiamoaccantonato
il semi-presidenzialismo

● MENTRE ITALMUDISTI
DEMOCRATICI FANNO LENOTTI

BIANCHE per trovare la regola aurea
del congresso - tocca garantire le
ragioni della maggioranza
eventuale, della minoranza certa e
della maggioranza di risulta - i
promessi candidati ingannano il
tempo mandando avanti gli
aggettivi.

A ciascuno il suo. Renzi, al
momento, gigioneggia: «Dobbiamo
tornare a essere cool», alludendo
forse a un passato jazzistico di
Veltroni in jam session con Miles
Davis e John Coltrane. Mentre gli
addetti stampa inoltrano il
messaggio senza perfidia - c’è lo
spunto per le boutade,
telefonatissime, via twitter: quante
cose rimano con cool? Dai: Adesso
fate voi - i militanti interpretano
ogni parola come un anticipo di
mozione, e sono sinceramente
disorientati.

Eravamo rimasti al Pd che
doveva aprirsi ai delusi del
centrodestra, conquistando
l’immaginario per sottrazione,
riducendo l’imbarazzantemente
ricco patrimonio del Pd a una
formula vincente. Al claim giusto.
Lo slogan per un partito che ha la
maggioranza sulla carta, ma allo
spoglio viene sempre mortificato
con l’alloro di latta della
non-vittoria.

Il diavolo, si sa, ama i dettagli. E
mentre Barca, giustamente,
nell’epopea melvilliana vuole

giocare la parte di Ismael (annota e
studia il corpo spiaggiato del
partito, come un etologo), a più di
qualcuno tocca la parte di Achab. Il
comandante menomato del
Pequod, il traballante, ma pieno
d’iniziativa, vascello del Pd.

E qui nascono i guai. Perché il
paradosso abissale è questo: il Pd è
il partito più popolare, ma anche il
più antipatico. Sconta la sindrome
del vincente, ma non vince. È
odiato come una Juve qualunque,
una Vecchia Signora cinica che
porta a casa trofei, ma sulla maglia
non ha nemmeno una stelletta. E
allora, se questa è la dialettica
tardiva, dibattuta tra il vincere e il
perdere, senza mai citare
l’egemonia, non è pensabile
conquistare il territorio
dell’avversario - gli esodati del Pdl,
i sussiegosi di Monti, i transfughi di
Grillo, i pettoruti senza scranno
dell’Idv - promettendo di mettere
su un jazz club: qualcosa di cool,
aspettando la fine delle larghe
intese, sorseggiando l’aperitivo.

Il Pd non è un lounge bar per
avventori casuali, da intortare
prima della chiusura. Cool è
millantare di avere letto l’ultimo
libro di Roth - Philip, non Joseph -
senza sapere che il genio ha deciso
di smettere di scrivere. Cool è far
finta di avere qualcosa di
sofisticato tra le mani. Un cubo di
Rubik risolto a suo tempo. Perché
cool è soprattutto atmosfera.
Ovviamente Renzi scherza sapendo
di scherzare. Butta fumo negli
occhi, ma non è tabagista. E,
ovviamente, il Pd è antipatico
senza volerlo. Come Jessica Rabbit:
non è colpa sua, lo disegnano così.

Ma adesso non conviene essere
vezzosi. Il Pd ha il buco, ma non
c’è il partito intorno. E non basta
spruzzare anglismi per avere
l’alito fresco con i media.
L’appuntamento con gli elettori
non sarà così elegante. Se i
democratici vogliono conquistare
la frontiera, quel selvaggio west a
ovest del Pd, un territorio
sconosciuto, forestico e volubile;
se davvero vogliono elaborare una
visione più durevole della
seduzione da enoteca, non basta
fare leva sulla simpatia inerziale
di chi si arrende, per sfinimento,
al prossimo vincente. E se il Pd - il
partito più popolare d’Italia -
ancora risulta antipatico, se non
addirittura snob, non conviene a
nessuno cercare la posa, o la
battuta. Forse serve una visione.

In altri tempi, il piccolo
pioniere - l’enfant prodige
Massimo D’Alema - al cospetto di
Togliatti, a meno di dieci anni,
aveva già chiaro non tanto cosa
fare da grande, ma cosa poteva
fare grande il partito. Una
smodatezza perdonabile: giusto o
sbagliato che fosse, c’era un
talento. Il bene al servizio. Ora, il
Massimo sostenitore strategico
del tandem Cuperlo-Renzi,
intercedendo sulle debolezze del
presente, rischia di fuorviare i
militanti. Siamo onesti: non c’è
niente di ruspante in Renzi. Il
Matteo, piuttosto, va preso di
petto per capire cosa va cercando.
Perché in un grande partito le
ambizioni passano, le vocazioni
restano. Retorica permettendo, e
promettendosi di non essere più
così antipatici.

IL RACCONTO

Militanti all’esterno
di una sede del Pd a Roma
FOTO LAPRESSE

MARCOOLIVETTI

Forse non basta essere cool
per diventare un Pd simpatico

Riforme, diario di un saggio
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Con una decisione che sorprende i mer-
cati, e che ha messo le ali a Wall Street,
il programma di stimoli monetari della
Federal Reserve resta immutato a 85
miliardi di dollari al mese, a causa della
disoccupazione ancora troppo elevata
(«al di sopra di livelli accettabili» per il
numero uno Ben Bernanke) e di una ri-
presa non ancora consolidata. Non è
partito quindi, come prevedevano i
mercati, il cosiddetto tapering, ovvero
l’annunciata riduzione delle operazioni
di acquisto di titoli di Stato e asset bac-
ked securities. Le nuove stime per l’eco-
nomia, riviste al ribasso, parlano di un
Pil 2013 a +2-2,3% e a 2,9-3,1% nel
2014. Migliorano, in compenso, le previ-
sioni sul tasso di disoccupazione, stima-
to tra il 7,1% e il 7,3% nel 2013. Secondo
la Fed, la politica fiscale Usa sta frenan-
do la crescita e una restrizione delle
condizioni finanziarie potrebbe rallen-
tare il miglioramento delle condizioni
dell’economia e del mercato del lavoro.
Lasciare invariati gli stimoli «dovrebbe
mantenere una pressione al ribasso sui
tassi di interesse di lungo termine - dice
una nota della Fed - sostenere il merca-
to dei mutui e contribuire a rendere le

condizioni finanziarie generali più acco-
modanti, il che dovrebbe promuovere
una ripresa economica più forte».

I mercati sono rimasti per tutta la
giornata di ieri col fiato sospeso, in atte-
sa delle decisioni in arrivo dagli Stati
Uniti. È terminata infatti la due giorni
di lavori del Fomc, il braccio di politica
monetaria della Federal Reserve, chia-
mato a pronunciarsi sul tapering, ovve-
ro la riduzione progressiva degli stimo-
li straordinari all’economia. Le attese
degli analisti erano per un calo dell’ac-
quisto di bond e titoli tossici sul merca-
to di 10 miliardi di dollari a 75 miliardi
al mese. In sostanza, un taglio tra i 5 e i
15 miliardi sugli attuali 85 miliardi che
la Banca Centrale investe mensilmente
nell’acquisto di Treasury e bond ipote-
cari. La decisione sul quantumdi iniezio-
ni di liquidità non era però scontata, an-
che considerando che per la successio-
ne di Bernanke è in pole position Janet
Yellen, sostenitrice di una politica mo-

netaria espansiva e di un lento rialzo
dei tassi. Sui tassi d’interesse, invece, è
andato tutto come previsto: la Fed ha
deciso di lasciarli invariati, a un range
tra lo 0 e lo 0,25%, il minimo storico cui
erano stati portati nel dicembre 2008.
In sostanza la politica monetaria reste-
rà accomodante a lungo, almeno finché
il tasso di disoccupazione non scenderà
sotto il 6,5% e l’inflazione non verrà pre-
vista sopra il 2,5% in un orizzonte di
uno o due anni.

SPREAD,RIAGGANCIATA LASPAGNA
Anche in Europa, l’attenzione degli
operatori è stata catalizzata dall’attesa
per le decisioni della Fed. Secondo gli
analisti, il mantenimento dello status
quo potrebbe avere un impatto negati-
vo perché alimenterebbe i dubbi sulla
ripresa economica Usa. Questo lo ve-
dremo oggi, però, perché la decisione è
arrivata ieri sera, a contrattazioni ter-
minate. Dopo due sedute di assoluta
cautela, la Borsa di Milano ha chiuso in
moderato rialzo, a più 0,3%. E anche
sugli altri listini europei è prevalsa la
prudenza, con Londra che ha ceduto lo
0,17% mentre Francoforte ha guada-
gnato lo 0,45% e Parigi lo 0,6%. A Mila-
no, tra i peggiori del listino tutta la ga-
lassia Fininvest: da Mediaset (-3,13%) a
Mondadori (-6,5%) passando per Me-
diolanum (-2,27%). Dopo la sentenza
sul lodo Mondadori che condanna la
holding Fininvest a pagare quasi mez-
zo miliardo alla Cir, ieri l’attenzione
era rivolta al videomessaggio di Berlu-
sconi e alle sue ripercussioni sul gover-
no, oltre che al voto della giunta per le
elezioni del Senato.

Quanto allo spread, l’Italia ha riag-
ganciato la Spagna. All’indomani della
visita del Commissario Ue agli Affari
economici, Olli Rehn, che aveva defini-
to l’Italia «una Ferrari con bisogno di
una revisione al motore» e si era detto
preoccupato per il sorpasso - in temi di
rischiosità - dei Btp ai danni dei Bonos
spagnoli, i mercati hanno reagito positi-
vamente e ristabilito la parità. Entram-
bi gli spread hanno oscillato intorno ai
240 punti base per tutta la giornata. La Borsa di New York FOTO DI JIN LEE/LAPRESSE

Bruxelles vuole la linea dura: mai più
mutui gonfiati dalla manipolazione
degli indici di riferimento. L’ultimo
trucco con cui le banche sono riuscite
a rubare soldi alle famiglie ancora nel
2012, quattro anni dopo lo scoppio
della crisi della finanza mondiale, è
passato alla storia come scandalo Li-
bor-Euribor, due nomi che conosce
bene chi ha preso un mutuo a tasso
variabile, perché dalla loro oscillazio-
ne dipende l’aumentare o meno della
rata mensile.

L’anno scorso diverse banche stra-
niere e italiane sono state sorprese a
taroccare gli indici sui tassi interban-
cari, comunicando dati falsi sugli inte-
ressi pagati per prendere a prestito
denaro da altre banche, per poter spe-
culare sui derivati e sugli altri stru-
menti finanziari legati a questi indici.
Un giochetto che secondo i calcoli del-
le associazioni dei consumatori Adu-
sbef e Federconsumatori è costato
quasi tre miliardi di euro alle famiglie
italiane col mutuo variabile collegato
all’Euribor.

Ma gli indici da manipolare sui
mercati sono molti, da quelli valutari
a quelli dei mercati dell’energia. Solo
quest’estate le autorità americane
hanno affibbiato una multa da 470 mi-
lioni di dollari alla banca britannica
Barclays colpevole di aver truccato
gli indici energetici, e quindi i prezzi
delle bollette elettriche. La stessa ban-
ca l’anno scorso era stata la prima ad

ammettere il proprio coinvolgimento
nello scandalo Libor-Euribor e si era
beccata una multa di 290 milioni di
sterline.

Ieri a Bruxelles il commissario Ue
per il Mercato interno, il francese Mi-
chel Barnier, ha presentato la propria
proposta per sorvegliare e punire que-
sti abusi di mercato. Una tappa fonda-
mentale nel tentativo dell’esecutivo
comunitario di mettere fine al far
west della finanza globale, venuto al-
la ribalta con la crisi del 2008. Da allo-
ra Bruxelles ha irrigidito le regole per
agenzie di rating, derivati e fondi spe-
culativi, oltre a presentare la propo-
sta ancora in discussione per l’intro-
duzione di una tassa sulle transazioni
finanziarie.

IN GALERACHIMANIPOLA
«Chi ha manipolato gli indici dovreb-
be andare in carcere», ha tuonato Bar-
nier, spiegando che «pur essendo fon-
damentali per i nostri mercati non-
ché per le ipoteche e i risparmi di mi-
lioni di cittadini, fino ad oggi questi
indici erano in gran parte gestiti in as-
senza di regolamentazione e vigilan-
za». In questo modo «la fiducia del
mercato è stata compromessa», ha
detto, e ora «dobbiamo assolutamen-
te porre fine a questa situazione e ri-
conquistare la fiducia persa».

La proposta legislativa punta ad eli-
minare i conflitti di interesse degli isti-
tuti che contribuiscono a stabilire gli
indici e allo stesso tempo ci speculano
e affida maggiori poteri di supervisio-
ne e di sanzione alle autorità europee.
Secondo il commissario Ue se la pro-
posta otterrà il via libera del Parla-
mento europeo e del Consiglio, dove
sono rappresentati i governi dei 28
Stati membri, le nuove regole potreb-
bero entrare in vigore entro il 2015 e,
trattandosi di un regolamento e non
di una direttiva, saranno direttamen-
te applicabili senza bisogno di traspo-
sizione.

ECONOMIA

● La Commissione Ue
propone di irrigidire
le pene ● Il caso
dei mutui gonfiati
e lo scandalo del Libor

Usa, invariati
gli stimoli
all’economia
● La Fed conferma gli acquisti di Bond a 85
miliardi al mese: disoccupazione troppo elevata

MARCOTEDESCHI
MILANO

Il presidente della Fed Ben Bernanke FOTO DI ALEX BRANDON/LAPRESSE

. . .

Pil rivisto al ribasso
La politica monetaria
resterà accomodante
ancora a lungo

Abusi di mercato
puniti con il carcere

MARCOMONGIELLO
BRUXELLES
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Giovani e poveri. Il ministro Enrico
Giovannini presenta speranze e ini-
ziative del governo per fare fronte a
due emergenze: occupazione under
trenta e povertà.

Per la prima c’è una speranza: «Po-
trebbero arrivare fino a cento mila
nuove assunzioni a tempo indetermi-
nato dai 794 milioni di incentivi stan-
ziati ieri (martedì, ndr) dal governo,
con una ripartizione territoriale che
aiuterà soprattutto il Mezzogiorno,
cui andranno cinquecento milioni».

Per la seconda c’è una novità: il
«Sia», il sostegno per l’inclusione atti-
va. Al momento di pronto non c’è nul-
la, ma l’idea è quella di una misura «a
livello nazionale» di sostegno alle
persone in condizione di povertà.
Una proposta «non immediatamente
operativa» e aperta al «dibattito pub-
blico». L’obiettivo è di farla entrare
nella legge di Stabilità, il cui disegno
di legge dovrebbe essere presentato
in Parlamento entro la metà di otto-
bre. «Valuteremo se e come riuscire-
mo ad inserirla», dice il ministro del
Lavoro.

PANIEREGARANTITO
L’idea alla base del «Sia» è di costitui-
re un paniere di beni e servizi «ritenu-
to decoroso sulla base degli stili di vi-
ta prevalenti» e permettere a tutti di
acquistarne i prodotti. Non senza
condizioni: il beneficiario «s’impe-
gna a perseguire concreti obiettivi di
inclusione sociale e lavorativa», oltre
a dimostrare, attraverso l’Isee che sa-
rà implementato, le reali condizioni
di necessità. Il ministero del Lavoro
stima che la misura costerà circa set-
te o otto miliardi di euro, «che potreb-
bero diminuire in presenza di una ri-
presa economica che riduca i livelli
di povertà attualmente raggiunti. Un
tale programma consentirebbe di in-
teressare non meno del sei per cento
delle famiglie del Paese».

I soldi andranno cercati per esem-
pio nella «riforma delle attuali eroga-
zioni a contrasto della povertà (asse-
gni sociali e pensioni integrate al mi-
nimo), che riduca la quota di tali pre-
stazioni ora destinate a nuclei fami-
liari che appartengono ai due/tre de-
cili superiori della distribuzione del-
la condizione economica misurata
dall’Isee».

In questo caso, il gruppo di lavoro
del ministero quantifica risorse per
«due o tre miliardi di euro, a seconda
che ci si riferisca ai due o ai tre decili
più elevati dell’Isee, cioè nuclei con
Isee superiore a 26,8 e 33,7mila eu-
ro». Altre fonti potrebbero essere in-
dividuate «all’interno dell’area della
protezione sociale», come il riordino
delle pensioni di guerra indirette e il
riordino delle agevolazioni fiscali ol-
tre a più tasse sui giochi e al contribu-

to di solidarietà delle pensioni più al-
te.

Lo sforzo è apprezzato da Cgil, Ci-
sl e Uil, che ieri hanno chiesto al go-
verno di avviare «immediatamente»
un confronto sulla legge di Stabilità:
è arrivato «il momento di affrontare
con decisione i temi della creazione
di lavoro, della ripresa economica e

della crescita». Mentre nello specifi-
co della proposta «Sia», i rappresen-
tanti dei lavoratori non nascondo le
difficoltà di un «percorso impervio»,
soprattutto per quanto riguarda la
copertura finanziaria. Lo fa la Cgil
con il segretario confederale Vera La-
monica, che esprime «forte preoccu-
pazione per le modalità di reperimen-

to delle risorse: non può essere - dice
Lamonica - una partita di girò tra i
fondi (pochi) destinati al sociale. So-
no necessari investimenti adeguati
che ne garantiscano la funzionalità a
regime e un segnale forte a partire
dalla prossima legge di bilancio.
Chiediamo che si apra subito un con-
fronto».

UNDEROCCUPAZIONE
Tornando ai giovani e al lavoro che
manca, con il tasso della disoccupa-
zione al 39,5 per cento (sotto i 24 an-
ni), parlando a una radio il responsa-
bile del Lavoro ha fatto riferimento
agli incentivi appena stanziati per le
imprese, dai quali il governo si aspet-
ta «fino a cento mila nuove assunzio-
ni a tempo indeterminato di giova-
ni».

«La buona notizia - continua Gio-
vannini - è che a luglio abbiamo fatto
fare da Union Camere un’indagine:
l’80 per cento delle imprese fino a 49
addetti, era già a conoscenza dell’in-
centivo e il 13 per cento pensava di
usarlo. Il 13 per cento significa circa
180 mila imprese orientate, interes-
sate potenzialmente ad usarlo. I fon-
di sono sufficienti per l’assunzione di
circa cento mila persone».

Un passo avanti per il sistema della
contrattazione collettiva cooperati-
va, che interessa oltre 1,2 milioni di
lavoratori e riconosce l’identità di
questa tipologia d’impresa. Si è con-
cluso il confronto avviato a metà lu-
glio tra Cgil, Cisl, Uil e Agci, Con-
fcooperative e Legacoop riunite
nell’Alleanza delle Cooperative ita-
liane per l’accordo sulla rappresen-
tanza sindacale nel mondo coopera-
tivo che definisca le regole della rap-
presentanza e della democrazia nel-
le relazioni sindacali. L’intesa, che
definisce criteri di rappresentatività
per dare certezza dei soggetti legitti-
mati alla contrattazione collettiva e
garanzie di efficacia ed esigibilità
dei vari livelli contrattuali, è stata si-
glata ieri a Roma dai segretari gene-
rali di Cgil, Cisl, Uil, Susanna Camus-
so, Raffaele Bonanni e Luigi Angelet-
ti, dal presidente di Legacoop Giulia-
no Poletti, dall’omologo di Confcoo-
perative Maurizio Gardini e da Rosa-
rio Altieri, presidente di Agci.

Un accordo che arriva subito do-
po quello di giugno tra sindacati e
Confindustria, sempre sulla rappre-
sentanza sindacale, e che contiene
procedure e regole condivise per
eventuali successive adesioni da par-
te di altri soggetti interessati, sinda-
cali o datoriali, anche con l’obiettivo
di contrastare fenomeni di coopera-
zione spuria e di concorrenza sleale.

Il tema centrale è quello di dare
ulteriore sostegno allo sviluppo del-
la contrattazione collettiva di secon-
do livello, per cui le parti «chiedono
al governo - si legge nell’accordo - di
incrementare tutte le misure volte
ad incentivare in termini di riduzio-
ni di tasse e contributi, quella con-
trattazione che collega aumenti di
retribuzione al raggiungimento di
obiettivi di produttività, redditività,
qualità».

Nell’accordo vengono definiti i
criteri di misurazione della rappre-
sentatività, alla base dell’ammissio-
ne alla contrattazione collettiva na-
zionale (organizzazioni con rappre-
sentatività nazionale non inferiore
al 5%, considerata la media tra il da-
to associativo e quello elettorale). I
contratti sottoscritti da sindacati
che rappresentino almeno il 50% + 1
della rappresentanza, previa consul-
tazione tra i lavoratori, saranno effi-
caci ed esigibili. La consultazione do-
vrà essere richiesta entro dieci gior-
ni dalla stipula del contratto e, per
essere valida, dovrà vedere la parte-
cipazione del 50% più 1 degli aventi
diritto di voto. Nel caso di maggio-
ranza semplice, l’intesa sarà respin-
ta.

Tra sindacati
e cooperative
accordo sulla
rappresentanza
LA. MA.
MILANO

Arriva il commissario anche per la Ri-
va Acciaio. A svelare il progetto è stato
ieri il ministro dello Sviluppo economi-
co, Flavio Zanonato, nel corso di una
audizione in commissione attività pro-
duttive di Camera e Senato sullo stop
della produzione dei sette stabilimenti
di Riva Acciaio.

«Il problema che stiamo affrontan-
do» ha spiegato il ministro «è come si
fa a consentire il sequestro senza bloc-
care l’attività produttiva. Abbiamo ipo-
tizzato una norma, il 104 ter, insieme
al ministero della giustizia, che se fun-
ziona venerdì sarà portata in Cdm. La
norma consentirà agli amministratori
delle fabbriche Riva di disporre dei sol-

di per pagare gli operai, in deroga con
quanto previsto dal codice penale».

COLOQUI
«Ne ho parlato con il procuratore della
Repubblica di Taranto» ha continuato
Zanonato «che ha ritenuto interessan-
te questa formulazione. I soldi sono a
disposizione del soggetto, il commissa-
rio indicato dal giudice, che diventa in
grado di gestire tutta l’attività. Il grup-
po Riva è un asset strategico per il pae-
se perché investe l’operatività di molti
settori che a cascata utilizzano i lavora-
ti e i semilavorati d’acciaio».

«Con la norma che vorrei proporre»
ha spiegato il ministro «il gip deve no-
minare un soggetto che fa funzionare
l’attività a garanzia di due realtà: dello
Stato, che così confischerà un bene di

maggior valore, ma anche a garanzia
dell’imputato, che eventualmente sca-
gionato, si troverà davanti un’azienda
che funziona. Dobbiamo agire rapida-
mente perché non si perda tempo e
non si creino danni né a Riva Acciaio
né ad altre aziende. Dobbiamo agire in
maniera indipendente dalla magistra-
tura perché i tempi sono strettissimi.
Dobbiamo agire in modo che la produ-
zione non si fermi. Riva Acciaio si è di-
mostrata interessata a mettere in moto

gli ammortizzatori sociali e ne sta di-
scutendo con il ministero del Lavoro.
Può ragionevolmente ricorrere alla
cig, spero duri pochissimo».

IMPEGNO
Anche il ministro del Lavoro, Enrico
Giovannini, ha parlato delle sorti del
gruppo durante il question time alla Ca-
mera: «Ribadisco l’impegno del gover-
no a intervenire entro la settimana, agi-
remo con estrema rapidità. Il governo
ribadisce l’impegno per adottare ogni
iniziativa utile per salvaguardare i valo-
ri sul tavolo, come la salute e il lavoro,
con un adeguato bilanciamento tra gli
interessi in campo».

«La procura di Taranto ha chiarito»
ha precisato Giovannini «che il seque-
stro conservativo non implica alcun di-

vieto d’uso e pertanto non pregiudica
l’attività. Allo stato attuale pertanto
non sussiste la necessità di fare ricorso
a strumenti di integrazione salariale
trattandosi di imprese sane. Voglio ras-
sicurare sull’alto grado di attenzione
dell’esecutivo alla ricerca di ogni possi-
bile soluzione e in particolare del mini-
stero da me diretto per eventuali inter-
venti a favore dell’occupazione».

Ieri intanto Riva Acciaio ha espres-
so, attraverso una lettere, il suo «fermo
intendimento di fare tutto per assicura-
re la ripresa delle attività produttive
dei nostri stabilimenti, che sono state
purtroppo sospese in esecuzione del
provvedimento di sequestro del gip di
Taranto». La lettere è stata inviata dal
gruppo al custode giudiziario Mario Ta-
garelli.

. . .

Zanonato ipotizza
l’intervento nel Consiglio
dei ministri di domani
Segnali dall’azienda

100mila posti con gli incentivi
Piano per sostegno al reddito

La disoccupazione giovanile è una delle emergenze del Paese FOTO DI MAURO SCROBOGNA /LAPRESSE

GIUSEPPEVESPO
MILANO

. . .

I sindacati chiedono
un tavolo: è il momento
di affrontare i temi
della creazione di lavoro

FREEPRESS

Nasce«Larivistadellabadante»
Èla prima (edunica) rivista free pressal
mondosull’assistenza familiare.Stiamo
parlandodiLa Rivista della Badante,
presentataa Milano. L’obiettivoè
quellodi proporsi comestrumento di
formazioneper le badantie di
informazioneper la famiglieche
necessitanodi unassistente in casaper
ipropri familiari anziani odisabili. Prima
dispiegare obiettivi edorganizzazione
della rivista, èstata presentata la
ricerca«Indagine sull’assistenza
familiare in Italia.Contributo degli
immigrati2013».Laricerca, ideata e
coordinatada AgenziaTu Unicredite

UnicreditFoundation,è statarealizzata
dalCentrostudi eRicerche Idos, in
collaborazionecon l’UniversitàCuzadi
Iasi, in Romania.La ricercaè incentrata
sulla figuradegli assistenti familiari, le
badanti.FrancescoRupolo, direttore
editorialede La Rivista della
badante, ha spiegatocomeil progetto
punti«a colmareunvuoto, quello della
pocaconoscenza di unsettoresempre
piùvitaleper la nostrasocietà. Conun
Sistemasanitario indifficoltà edun
numerodianziani da accudire in
continuacrescita, il ruolo dellebadanti
saràsemprepiùcentrale».

Riva, un commissario per far ripartire le fabbriche
GIUSEPPECARUSO
MILANO

● Giovannini presenta il Sia (Sostegno per l’inclusione attiva) per
fronteggiare la povertà ● Il progetto per l’occupazione «under 30»
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L’alleanza si è rinsaldata. Bashar al-As-
sad ha rinnovato il tradizionale patto
di alleanza con la Russia, ringraziando
pubblicamente Mosca per aver aiutato
la Siria a fronteggiare quello che ha de-
finito «il selvaggio attacco» degli Usa e
aver creato «un nuovo equilibrio globa-
le», senza sbilanciamenti a favore degli
Stati Uniti.

La sortita di Assad è coincisa con
una nuova offensiva diplomatica del
Cremlino, che ha inviato a Damasco il
proprio vice ministro degli Esteri, Ser-
gei Ryabkov, per colloqui con i vertici
del regime. Ryabkov, ricevuto dallo
stesso presidente siriano, ha annuncia-
to di aver ricevuto dagli interlocutori
nuovi elementi che dimostrerebbero
come vi siano i ribelli dietro l’attacco
con gas nervino del 21 agosto alla peri-
feria della capitale: elementi, ha ag-
giunto, che sono adesso al vaglio degli
esperti russi. E da Mosca, il titolare de-
gli Esteri, Sergei Lavrov, ha annuncia-
to che la Russia intende fornire le pro-

ve di cui è in possesso sul fatto che all’al-
ba del 21 agosto, a Ghouta, alla perife-
ria di Damasco, le armi chimiche furo-
no usate dai ribelli. «Tutto questo ovvia-
mente lo presenteremo al Consiglio di
sicurezza dell’Onu», ha rimarcato La-
vrov, aggiungendo che Mosca ha «le
prove che l’opposizione mette in atto
regolarmente atti di provocazione per
ottenere l’intervento militare contro la
Siria».

CASIDA INDAGARE
Da Damasco, iI numero due della diplo-
mazia moscovita ha quindi criticato il
rapporto degli ispettori delle Nazioni

Unite, reso pubblico lunedì, liquidan-
dolo come «politicizzato» e «di parte».
D’altro canto, ha sottolineato, non ha
«alcun fondamento» l’ipotesi secondo
cui, sul ricorso ad armi chimiche in Si-
ria, il Consiglio di Sicurezza potrebbe
adottare una risoluzione basata sul ca-
pitolo VII della Carta Onu, che contem-
pla l’eventuale ricorso alla forza milita-
re. Prospettiva esclusa anche dalle au-
torità siriane, secondo le quali «non esi-
ste alcuna giustificazione» per una so-
luzione del genere. Il rinnovato asse
Mosca-Damasco ha poi visto la Russia
reclamare «l’immediato ritorno sul
campo» degli ispettori del Palazzo di

Vetro, per ulteriori indagini sull’impie-
go di armi chimiche nel conflitto che
vadano oltre la strage del mese scorso.

A stretto giro è giunta quella che è
suonata come una risposta indiretta al-
la sollecitazione di Mosca: il capo degli
ispettori, Ake Sellstroem, ha annuncia-
to che lui e i colleghi rientreranno «pre-
sto» in Siria. Un programma di viaggio
preciso non è ancora stato definito, ha
precisato il tecnico svedese, ma dovreb-
be essere fissato «entro una settima-
na». Vi sono altre accuse che sono state
portate all’attenzione del segretario ge-
nerale Ban Ki-moon, ha spiegato Sel-
lstroem: si tratta di «tredici o quattordi-

ci» casi sui quali «occorre indagare».
La valutazione del rapporto degli

ispettori segna la nuova frontiera dello
scontro diplomatico. «Nessuno può
mettere in discussione l’obiettività» de-
gli ispettori delle Nazioni Unite in Si-
ria, accusati di essere di «parte» dalla
Russia», tuona il ministro degli Esteri
francese Laurent Fabius. «Nessuno
può mettere in causa l’obiettività di
persone scelte dalle Nazioni Unite», ha
dichiarato in conferenza stampa a Pari-
gi il titolare del Quai D’Orsay, dicendo-
si «molto sorpreso» dalle dichiarazioni
del vice-ministro degli Esteri russo.

Gli esperti dell’Onu non l’hanno
scritto, ma l’hanno fatto capire, se si
leggono i dettagli del loro rapporto sul-
le armi chimiche in Siria: a usarle sa-
rebbero state le formazioni militari
d’élite fedeli al presidente Bashar al-As-
sad. A rimarcarlo è il New York Times.
Gli ispettori hanno determinato la
traiettoria di due missili usati nell’at-
tacco: i razzi sarebbero partiti
dall’avamposto governativo sul monte
Qasioun, che svetta su Damasco, da do-
ve i militari della Quarta divisione pro-
teggono il palazzo presidenziale. I dati
contenuti nel rapporto dell’Onu, can-
cellerebbero qualsiasi dubbio, se ne fos-
se confermata l’esattezza: i ribelli siria-
ni non sono mai riusciti ad avvicinarsi
al monte Qasioun, fortezza delle élite
militari fedeli ad Assad.

Josh Lyons, analista di Human Ri-
ghts Watch, che ha analizzato i dati de-
gli ispettori, è arrivato alla stessa con-
clusione del New York Times: i missili
con il gas sarin sarebbero stati lanciati
dalla base delle Guardie repubblicane
della 104esima Brigata, sul lato ovest
della montagna; uno dei due razzi po-
trebbe invece essere stato lanciato dal-
la base di Mezzeh, vicino ai piedi del
monte, sempre in mano alle forze go-
vernative.

Combattenti ribelli: sedie da ufficio e mitra alla postazione di Jobar FOTO REUTERS

MONDO

Gas tossici, Mosca silura il rapporto Onu
● Ispettori sotto accusa:
per la Russia dossier
politicizzato e di parte
● Assad all’alleato:
abbiamo creato un
nuovo equilibrio
mondiale ● Parigi
difende le ispezioni
● Strada in salita
per la risoluzione

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

VENERDÌ 20 SETTEMBRE
ore 18.30
La scuola al tempo 
della rivoluzione digitale
Rosi BOTTINO (Direttore Istituto 
Tecnologie Didattiche Cnr)
Vittorio CAMPIONE (Direttore Generale
Fondazione Astrid)
Miriam CELONI (Assessore Istruzione 
Provincia Pisa)
Paolo FERRI (Università Bicocca Milano)

Coordina: Giovanni VINCIGUERRA 
(Direttore Tuttoscuola)
Introduce: Giovanni BELFIORI 
(Responsabile Pd Politiche
per i nativi digitali)

ore 21.00
Fumetti in cattedra
Davide GUADAGNI (Giornalista) 
dialoga con il Maestro Sergio STAINO 
e i suoi disegni

SABATO 21 SETTEMBRE
Ore 18.30
Una nuova legge per l’infanzia
Maria Luisa CHIOFALO 
(Assessore Istruzione Comune di Pisa)
Gianna FRACASSI (Flc Cgil)
Francesca PUGLISI (Parlamentare PD)
Iuna SASSI (Assessore all’Educazione
di Reggio Emilia)
Stella TARGETTI (Vice Presidente 
Regione Toscana)
Coordina: Daniela LASTRI 
(Responsabile Scuola PD Toscana)

Ore 21.00
Eppur si muove… Col PD
al governo l’istruzione riparte
Intervento di Marco MELONI
(Parlamentare, Responsabile PD 
Istruzione, Università e Ricerca): 
Gli impegni del PD, 
dal programma al governo

a seguire
Maria Chiara CARROZZA 
(Ministro Istruzione, Università e Ricerca)
intervistata da
Corrado ZUNINO (La Repubblica)

DOMENICA 22 SETTEMBRE
Ore 17.30
Il Ministro Maria Chiara CARROZZA
incontra le rappresentanze studentesche
universitarie
Introduce: Pasqualino ALBI
(Segretario Circolo PD Pisa Università 
e Ricerca)

Ore 19.00
“Il costo dell’ignoranza“ 
a cura di M. Meloni e G. Capano 
(Il Mulino)
Alberto BACCINI
(Docente universitario, Roars)
Luigi BERLINGUER 
(Parlamentare Europeo)
Andrea MARCUCCI (Presidente VII 
Commissione Senato)
Marco MELONI (Parlamentare, 
Responsabile PD Istruzione, 
Università e Ricerca)

Ore 21.00
Il Governo delle riforme,
le riforme del Governo
Simona BONAFE’ (Parlamentare PD)
Paolo FONTANELLI (Parlamentare PD)
Miguel GOTOR (Parlamentare PD)
Marina SERENI (Vice Presidente Camera
Deputati)
Coordina: Francesca SCHIANCHI 
(La Stampa)

LUNEDI’ 23 SETTEMBRE
Ore 18.30
Quanto costa studiare in Italia e quanto
è precario il sistema dei saperi?
Andrea FIORINI (Presidente Cnsu)
Manuela GHIZZONI (Vice Presidente VII
Commissione Camera dei Deputati)
Federica LAUDISA (Osservatorio per il 
Diritto allo Studio Universitario 
del Piemonte)
Luciano MODICA (Docente universitario)
Marco MORETTI (Presidente ADISU)
Pierpaolo TOGNOCCHI (Consigliere 
Regionale PD Toscana)
Coordina: Paola FABI (Europa quotidiano)

Ore 21.00
La scuola del merito e dell’equità
Marco ROSSI DORIA (Sottosegretario 
Ministero Istruzione Università Ricerca)
Anna ASCANI (Parlamentare PD)
Maria Grazia GATTI (Parlamentare PD)

Andrea GAVOSTO (Direttore Fondazione
Giovanni Agnelli)
Ivan LO BELLO (Vice Presidente 
per l’Education Confindustria) 
Coordina: Maria Piera CECI (Radio 24)

MARTEDI’ 24 SETTEMBRE
Ore 18.30
Italia digitale: formazione e ricerca
al servizio dell’innovazione
Fabio BELTRAM (Direttore Scuola 
Normale Superiore Pisa) 
Francesco CAIO (Coordinatore 
Agenda Digitale)
Andrea DI BENEDETTO (Presidente 
nazionale Giovani CNA)
Alessia MOSCA (Responsabile Ricerca 
e Innovazione Segreteria PD)
Bruno NERI (Docente universitario)
Renato SORU (Consigliere Regionale PD
Sardegna)
Coordina: Gabriele MASIERO (Ansa)

Ore 21.00
L’integrazione comincia a scuola
Cécile KYENGE 
(Ministro per l’Integrazione)

Khalid CHAOUKI (Parlamentare PD)
Michele CILIBERTO 
(Docente universitario)
Coordina: Claudio SARDO
(Direttore l’Unità)
Introduce: Antonio MAZZEO 
(Responsabile Organizzazione
PD Toscana)

MERCOLEDÌ 25 SETTEMBRE
Ore 18.30
Lezioni di Scuola
Avanti Giovani alla Riscossa
(cinque anni dopo)
Massimo LIVI BACCI
(Docente Universitario)

GIOVEDI’ 26 SETTEMBRE
Ore 17.30
A scuola di democrazia: autonomia,
governance e valutazione
Dario COSTANTINO (Presidente FdS)
Gregorio IANNACCONE 
(Presidente ANDIS)
Daniele LANNI
(Portavoce Rete degli Studenti)

Angela NAVA (CGD)
Maria Grazia ROCCHI (Parlamentare PD)

Ore 19.00
Verso il congresso: il PD che c’è,
il PD che vorremmo
Paola DE MICHELI (Parlamentare PD)
Ivan FERRUCCI (Segretario PD Toscana)
Federico GELLI (Parlamentare PD)
Ivan SCALFAROTTO (Vice Presidente PD)
Coordina: Stefano MENICHINI 
(Direttore Europa quotidiano)

Ore 21.00
SPETTACOLO
A cura del Circolo Arci Pisanova

VENERDì 27 SETTEMBRE
Ore 17.30
Nessuno resti indietro: diritto
allo studio e al successo scolastico
Pietro Vittorio BARBIERI (Presidente Fish)
Roberto CAMPANELLI (Coordinatore Uds)
Caterina PES (Parlamentare PD)
Elena POSER (Segretario MsAc)
Fausto RACITI (Parlamentare PD)

Ore 19.00
Formazione e reclutamento 
degli insegnanti: superare 
la precarietà, promuovere il merito
Eleonora AQUILINI (Cidi)
Renza BERTUZZI (FGU Gilda Insegnanti)
Maria COSCIA (Parlamentare PD)
Massimo DI MENNA (Segretario Uil
Scuola)
Mimmo PANTALEO (Segretario Flc Cgil)
Francesco SCRIMA (Segretario Cisl
Scuola)
Coordina: Daniela PAMPALONI 
(Responsabile Scuola PD Pisa)

Ore 21.00
SPETTACOLO
A cura del Circolo Arci Pisanova

SABATO 28 SETTEMBRE
Ore 12.00
L’Europa della conoscenza
e dell’equità
Martin SCHULZ
(Presidente del Parlamento Europeo) 
Introduce: Francesco NOCCHI 
(Segretario Provinciale Pd Pisa)
a seguire pranzo con volontari, 
iscritti ed elettori

Ore 17.00
Lezioni di Scuola
Amore e adulterio 
nella poesia medioevale
Marco SANTAGATA 
(Docente universitario)

Ore 18.30
Verso il congresso:
il Pd che c’è, il Pd che vorremmo
Gianni CUPERLO (Parlamentare PD)
Enrico ROSSI (Governatore 
Regione Toscana)

Ore 21.00
L’Italia torna a crescere: misure 
e progetti per uno sviluppo sostenibile
Flavio ZANONATO 
(Ministro dello Sviluppo Economico)
Andrea PIERONI
(Presidente Provincia Pisa)
Ermete REALACCI (Parlamentare PD)
Coordina: ANDREA CANGINI
(Quotidiano Nazionale)
Introduce: Carmine Zappacosta 
(Responsabile Saperi PD Pisa)

DOMENICA 29 SETTEMBRE
Ore 18.30
Città e Università: prove di sinergia
Gianmaria AJANI 
(Rettore Università di Torino)
Massimo AUGELLO 
(Rettore Università di Pisa)
Marco FILIPPESCHI (Sindaco Pisa 
e Presidente LegAutonomie)
Piero FASSINO (Sindaco Torino
e Presidente Anci)
Introduce: Andrea FERRANTE (Segretario
Comunale Pd Pisa)
Coordina: Paolo TOCCAFONDI (Il Tirreno)

Ore 21.00
Lezioni di Scuola
Parole per cambiare il mondo
La lingua della politica fra ragione 
ed emozioni
Gianrico CAROFIGLIO (Scrittore)

FESTA DEMOCRATICA NAZIONALE
SCUOLA E UNIVERSITÀ

PISA 20/29 SETTEMBRE 2013
CIRCOLO ARCI PISANOVA, VIA FRASCATI
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Neo-nazi uccide rapper
esplode la protesta a Atene

TEODOROANDREADIS

SEGUEDALLAPRIMA
Angela Merkel potrà vincere o perde-
re, ma la strategia dell’austerity non
sopravvivrà neppure se lei dovesse riu-
scire a salvare il centro-destra con cui
ha governato gli ultimi quattro anni.

Per uno scherzo della storia il voto
della Germania arriva alla vigilia
dell’appuntamento emblematico del
merkelismo d’antan, quello che fu
pensato come il coronamento delle po-
litiche dei tagli e delle discipline da ca-
serma da imporre alle politiche econo-
miche: l’entrata in vigore del Fiscal
compact. Quel Fiskalpakt che suona
tanto «tedesco» ma che, come avverto-
no gli economisti (anche quelli
d’orientamento liberista), neppure
Berlino, con tutte le sue virtù, sarà in
grado di rispettare alla lettera.

«AVANTITUTTA»
Non sarà in grado perché anche il suo
debito è ben più alto di quel famoso
60% del Pil che ci portiamo dietro da
Maastricht e perché le esportazioni so-
no un fattore di tale squilibrio della
competitività nel sistema euro che do-
vranno, alla fine, essere penalizzate
proprio dai meccanismi del Patto.

Domenica sera si vedrà se lo slogan

del tutto-va-bene-continuiamo-così di
Frau Merkel, che consiglia agli eletto-
ri di guardarsi intorno e confrontare i
disastri degli altri con il benessere pro-
prio, ha funzionato davvero. Ma pure
la cancelliera e il suo potente ministro
delle Finanze Wolfgang Schäuble san-
no bene che da lunedì la politica eco-
nomica e la politica europea della Ger-
mania dovranno cambiare perché il
continuiamo così potrà funzionare in
patria, ma non ci sono le condizioni
perché continui in Europa.

Allora è il momento di chiedersi

chi, tra le forze che si stanno battendo
per conquistare il cuore e la mente dei
tedeschi, sia più attrezzato al cambia-
mento che dovrà venire.

In una formidabile partita a tre gio-
cata sulle colonne della Bild Zeitung,
due ex cancellieri socialdemocratici,
il novantacinquenne Helmut Schmidt
e Gerhard Schröder, e il candidato
cancelliere Peer Steinbrück hanno
cercato di convincere i lettori del fo-
glio ultrapopolare che è proprio la
Spd la forza che può gestire il passag-
gio della strategia tedesca dall’austeri-
ty alla crescita. Alla crescita di tutti,
non solo della Germania. Attenzione -
ha ammonito Schröder - che «i nostri
vicini ci diranno di non voler sentire
più diktat sul risparmio: siamo pronti
a fare le riforme, ma voi ci dovete trat-
tare con rispetto. Voi tedeschi avete
approfittato più d’ogni altro dell’eu-
ro, e se volete continuare a farlo dove-
te essere pronti ad appoggiarci».

Il vecchio Schmidt è più brutale:
«Entro la fine del 2014 noi tedeschi
saremo sollecitati da tutti ad aprire il
portafoglio soprattutto a causa delle
difficoltà economiche di Grecia, Por-
togallo e di altri paesi del sud Euro-
pa».

È assurdo che la cancelliera lo ne-
ghi e sostenga che «non pagheremo».
Dovrà farlo: è la verità e lei lo sa. Stein-
brück è perfettamente d’accordo e il
suo assenso non è per niente scontato
se si guarda al modo in cui, mesi e set-
timane fa, la sua Spd si era presentata
alla campagna elettorale. Intimidita,
un po’ troppo propensa a piegarsi alla
prepotenza del pensiero unico econo-
mico tutto tagli e ghigliottine sui bilan-
ci, restìa a dire la verità sulla pesantez-
za degli impegni tedeschi sui fondi sal-
va-stati, vagamente immemore delle
istanze di condivisione del debito.

PIANOMARSHALL
L’inizio della campagna del candidato
socialdemocratico non è stato entusia-
smante, ma bisogna riconoscergli il
coraggio che, piano piano, ha trovato
per portare il suo partito e l’alleanza
con i Verdi con cui vuole governare su
posizioni più sociali, più solidali, più
europeiste. Ha criticato la «spietatez-
za» del governo Merkel sulla Grecia,
ha riesumato il cosiddetto redemp-
tion fund (praticabile ipotesi di mutua-
lizzazione del debito), ha difeso la li-
nea di Draghi alla Bce e criticato i veti
della Bundesbank, insiste sulla regola-

mentazione dei mercati finanziari.
Infine, insieme con il presidente

del partito Sigmar Gabriel ha aderito
alla proposta, avanzata dalla Dgb (la
centrale dei sindacati tedeschi), di un
«piano Marshall» europeo per gli inve-
stimenti e il lavoro che potrebbe di-
ventare una realistica base program-
matica comune per tutte le sinistre eu-
ropee e ha impegnato la Spd sui temi
della cosiddetta «progressive eco-
nomy», lo schema radicalmente alter-
nativo alla linea dell’austerità promos-
so dal gruppo socialista e democrati-
co del Parlamento europeo.

Non può non avere un qualche si-
gnificato il fatto che la riscoperta di
questi temi europei abbia coinciso
temporalmente con la ripresa che la
Spd ha conosciuto nei sondaggi delle
ultime settimane.

A differenza di quanto molti pensa-
no, magari con rassegnazione, la pro-
posta di una chiara linea di sinistra pa-
ga più d’una confusa prudenza che
guarda al centro. Le urne ci diranno
tra quattro giorni se davvero esiste in
Germania una maggioranza a sinistra
del centro.

Se sì, i socialdemocratici qualche
merito possono rivendicarlo.

In una Grecia sempre più smarrita nella
sua profonda crisi economica e sociale,
l’estrema destra arriva ad uccidere. A pa-
gare con la vita è stato il rapper tren-
taquattrenne Pavlos Fyssas, noto per la
sua militanza antifascista, accoltellato
mortalmente nella tarda serata di marte-
dì, da un simpatizzante della formazio-
ne neonazista Alba Dorata.

L’omicidio è avvenuto ad Amfiàli, un
sobborgo a Sud di Atene, vicino al quar-
tiere popolare di Keratsini. L’omicida,
un uomo di quarantacinque anni, ha con-
fessato nel corso del primo interrogato-
rio della polizia, ieri mattina. Pare che lo
scontro sia iniziato all’interno di un caf-
fè: gli avventori seguivano una partita di
calcio e discutendo tra loro, hanno
espresso tutto il loro disprezzo per Alba
Dorata. Appena uscito dal locale, Fyssas
si è reso conto di essere seguito da un
gruppo di circa dieci persone. Ha prova-
to a fuggire, correndo a zig zag tra le
macchine. Alla fine, tuttavia, è stato rag-
giunto dal quarantacinquenne, che lo ha
accoltellato mortalmente al torace.

SCONTRI
Il responsabile del delitto ha ammesso
di aver agito ispirato da motivazioni poli-
tiche e secondo quanto trapela dall’inter-
rogatorio, si tratta di un frequentatore
abituale della sede di Alba Dorata, dove
si recava ogni due tre giorni.

La polizia ellenica ha portato a termi-
ne, nella giornata di ieri, numerose per-
quisizioni negli uffici di Alba Dorata, pro-
cedendo anche al sequestro di «materia-
le sensibile» ed allo stesso tempo, decine
di migliaia di persone, hanno preso par-
te a manifestazioni e cortei contro
l’estremismo nazifascista che in Grecia,
grazie alla crisi, è riuscito ad entrare in
parlamento. Ad Atene ci sono stati scon-
tri, in diverse località sono state assalta-
te le sedi di Alba Dorata.

Solo a Keratsini, la zona dove era nato
e cresciuto Fyssas, i partecipanti alle pro-
teste sono stati più di quindicimila. I re-
sponsabili di Alba Dorata (Chrysi Avghì)
ovviamente, negano, come sempre, qua-
lunque responsabilità, arrivando a di-
chiarare che «se un pazzo dice di essere
un simpatizzante o un elettore del loro
partito», non possono farci un bel nulla.
Per la prima volta, tuttavia, il governo di
coalizione, presieduto da Andònis Sama-
ràs, ha usato toni molto duri: il ministro
responsabile per l’ordine pubblico
Nikos Dendias ha dichiarato che si deve
arrivare a una riforma del codice penale,
per includere l’attività dell’ estrema de-
stra nel reato di creazione di banda ar-
mata, mentre non ha esitato a definire
Alba Dorata «una formazione neonazi-
sta».

Dendias, come ha sottolineato in par-
lamento, ha rinviato la sua visita a Ro-

ma, programmata per oggi e il suo incon-
tro con il ministro degli interni, Angeli-
no Alfano, per poter seguire da vicino
l’evolversi della situazione. Secondo in-
formazioni de l’Unità, il governo greco è
intenzionato a chiedere la stretta colla-
borazione delle istituzioni e dell’intelli-
gence italiana, per conoscere le strate-
gie che hanno portato alla sconfitta
dell’eversione nera, negli anni settanta.
Strumenti e piani di azione che si pensa
possano tornare utili anche nella lotta
contro la struttura, di fatto paramilitare,
di Alba Dorata.

Il partito di Sinistra Syriza, da parte
sua, che nelle intenzioni di voto è circa al
23%, in un continuo testa a testa col cen-
trodestra, ha chiesto a gran voce al go-
verno, ed in particolare ai consiglieri del
primo ministro Andònis Samaràs, di
smettere, di paragonare la sinistra di ori-
gine eurocomunista ai neonazisti di Al-
ba Dorata, secondo una strana quanto
ambigua logica dei «due punti estremi
dello spazio politico greco».

Una situazione esplosiva , che si inse-
risce in un contesto sociale che la Grecia
non ha mai vissuto prima, almeno in
tempo di pace e democrazia. Anche ieri
hanno scioperato per quattro ore i dipen-
denti del settore pubblico, sostenuti an-
che da quelli delle aziende private, con-
tro la messa in mobilità di almeno dodici-
mila cinquecento lavoratori della pubbli-
ca amministrazione.

Presto dovrebbero riprendere le ven-
dite all’asta degli immobili di chi non rie-
sce a pagare i mutui contratti per l’acqui-
sto delle case. La Troika, poi, si appresta
a ritornare ad Atene, per controllare a
che punto si trova il «programma di risa-
namento» delle finanze greche. Tutti te-
mono che le entrate dello stato, per i
prossimi due anni, siano più basse del
previsto. Che servano, cioè, vorranno
nuovi prestiti, con l’imposizione di nuo-
ve misure di austerità.

L’Iran ha liberato almeno 11 prigio-
nieri politici, tra questi anche l’av-
vocata per i diritti umani e attivista
Nasrin Sotoudeh. Era stata arresta-
ta nel 2010 e condannata a sei anni
di carcere con l’accusa di avere agi-
to contro la sicurezza nazionale.
Sotoudeh ha difeso la premio No-
bel per la Pace Shirin Ebadi e diver-
si politici e attivisti dell’opposizio-
ne, finiti in carcere dopo le prote-
ste seguite alla contestata rielezio-
ne di Mahmoud Ahmadinejad. La
liberazione avviene a pochi giorni
dal viaggio a New York del nuovo
presidente moderato Hassan Roha-
ni, che parteciperà all’Assemblea
generale delle Nazioni Unite.

È l’ennesimo segnale di apertu-
ra che arriva da Teheran. Ieri Oba-
ma ha definito l’elezione del rifor-
mista Hassan Rohani «un’opportu-
nità per la diplomazia», esprimen-
do l’auspicio che «gli iraniani ne
traggano profitto». In un’intervi-
sta all’emittente in lingua spagno-
la TeleMundo, Obama ha sottolinea-
to come vi siano «indicazioni» se-
condo cui Rohani «è una persona
che punta ad aprire al dialogo con
l’Occidente e con gli Stati Uniti, in
una maniera cui in passato non ab-
biamo assistito». Pertanto, ha ag-
giunto, «occorre metterlo alla pro-
va». Il presidente Usa domenica
aveva reso noto un inedito scam-
bio di messaggi con l’omologo di
Teheran.

I due statisti avranno l’occasio-
ne di incrociarsi la settimana pros-
sima al Palazzo di Vetro. Fonti del-
la Casa Bianca hanno peraltro pre-
cisato che al momento non è previ-
sto alcun incontro bilaterale.

Iran, liberati
detenuti politici
C’è anche
il legale di Ebadi

Troppi diktat al sud Europa, la Spd attacca l’austerità

L’appellodiSchmidt,
Schröderedelcandidato
Steinbrücksullanecessità
diunavirataverso
lacrescita:di tutta laUe
nonsolodellaGermania

Proteste ad Atene contro i tagli nel settore pubblico FOTO REUTERS

Hasan Rohani FOTO AP
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Per il ministro Dendias
l’attività dell’estrema
destra è assimilabile
al reato di banda armata
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● Il killer simpatizzante di Alba Dorata, assaltate le sedi del partito. Scioperi
anti-tagli nel Paese ● Il governo chiede aiuto a Roma contro l’estremismo
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C’è il cadavere, ma non c’è l’arma, non
c’è il movente, non c’è l’assassino. Gli in-
quirenti sono in alto mare. E lo ammetto-
no: per l’omicidio di Silvia Gobbato, 28
anni, praticante in un noto studio legale
della città, uccisa da 12 coltellate mentre
faceva jogging a Udine sull’ippovia della
Valle del Cormor, c’ è un indagato, ma la
procura si affretta a dire: atti dovuti per
poter compiere alcuni accertamenti.
L’indagato è Giorgio Ortis, il figlio di Gio-
vanni Ortis, titolare dello studio dove la-
vorava anche Silvia. Giorgio è l’amico
che correva con lei ieri, poco prima che
fosse uccisa sulla stessa stradina che si
snoda in mezzo alle campagne. Spiega il
procuratore Antonio Biancardi: «Non è
indagato nel senso proprio, è stato senti-
to come teste insieme ad altre 17 perso-
ne, c’è stata un’iscrizione per consentire
determinati atti, un’iscrizone dovuta»,
ha sottolineato il procuratore, aggiun-
gendo che «c’è bisogno di un’iscrizione
per consentire determinati atti ma non

abbiamo nulla», «altrimenti - ha chiosato
- sarebbe stato fermato».

Iscrizione tecnica in vista dell’autop-
sia e per consentire il sequestro e l’anali-
si degli indumenti che indossava il giova-
ne. Accertamenti ancora in corso, ma al
momento non sono emersi elementi che
portano ad un sospetto preciso. Come al-
tre volte, Silvia stava correndo sull’ippo-
via, con Giorgio Ortis, ma lui era più velo-
ce, aveva un altro passo e come altre vol-
te, è andato avanti e l’ha distanziata. Poi
- ha raccontato - si è fermato su una pan-
china ad aspettarla. Ma Silvia non lo ha
mai raggiunto. Dopo qualche minuto di
attesa, Giorgio si è voltato notando un
capannello di persone, a circa 500 metri
di distanza, e si è avvicinato, scoprendo
la verità. Il corpo era stato trovato da un
altro podista, che aveva visto il sangue al
lato della stradina.

La prima cosa da ritrovare è l’arma
del delitto: oltre ai militari, sono al lavo-
ro gli esperti del Ris e del Ros, e le indagi-
ni proseguono «a tutto campo», anche se
si tende ad «escludere la rapina finita ma-
le», ha spiegato il procuratore. Per acqui-

sire elementi utili sono stati condotti ulte-
riori sopralluoghi, lo stesso Giorgio Or-
tis ha accompagnato i carabinieri per ri-
costruire quanto accaduto, e i militari
stanno setacciando tutta la stradina, do-
ve sono al lavoro anche i cani molecolari,
alla ricerca di tracce e soprattutto dell’ar-
ma del delitto, un coltello a lama larga.
Sul corpo infatti sono state rilevate 12 col-
tellate, colpi inferti in più parti del cor-
po. La ferita più importante è dal petto al
collo, e potrebbe avere causato la morte
per dissanguamento, ha spiegato il pro-
curatore, rimandando agli esiti dell’au-
topsia ulteriori elementi di chiarezza, au-
topsia che dovrebbe essere condotta do-
mani. Tra le 18 persone ascoltate, come
informate sui fatti, oltre a Giorgio Ortis,
ci sono gli amici di Silvia, chi ha scoperto
il cadavere, e anche l’ex fidanzato. Ma
«non risulta alcun episodio di stalking o
minaccia», ha sottolineato il procurato-
re.

Silvia Gobbato 28 anni, originaria di
San Michele al Tagliamento, molto nota
nel suo paese dove era stata candidata
alla carica di consigliere comunale nel
2011, si era trasferita con il fratello, stu-
dente, per lavorare nello studio dell’avvo-
cato Giovanni Ortis, e tra poco avrebbe
sostenuto l’esame per diventare avvoca-
to.

● Arrestate a Singapore 14 persone. Fra loro
Tan Seet Eng, ricercato dalla procura di Cremona
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Calcioscommesse senza fine. «Partite truccate in Italia»

Udine, il delitto del parco
«Siamo in alto mare»
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Quasi come se ad ispirare la realtà ci
fosse il copione di Gomorra, la terra di
Casal di Principe sta restituendo parte
dei veleni che la Camorra ha sotterrato
in un ventennio di scempi e conniven-
ze. È bastato scavare in uno dei comuni
già indicati dal pentito Carmine Schia-
vone per ritrovare fusti di fanghi, forse
radioattivi, lasciati a marcire per anni
nelle viscere della terra. La vita di centi-
naia, migliaia di persone, in cambio di
denaro. Perché è questo il business dei
rifiuti tossici, è così che i clan hanno fat-
to affari per anni con le grandi indu-
strie del Nord. Ma la «monnezza», ave-
va detto Schiavone in una delle ultime
apparizioni in tv «arrivava anche dalla
Francia e dalla Germania». Solo l’enne-
simo tentativo di fare notizia, secondo
alcuni. Altri invece dell’esistenza di
quei fusti tossici ne sono sempre stati
certi.

Martedì ogni dubbio è stato fugato,
il vaso di Pandora è stato scoperchiato
e ora, finalmente, sarà impossibile gira-
re la testa dall’altra parte. A fare la sco-
perta sono stati i carabinieri e i tecnici
dell’Arpac, che con i vigili del fuoco di
Caserta hanno portato a termine un so-
pralluogo su un terreno nei pressi di via
Sondrio (Casal di Principe). Sono anda-
ti a scavare lì perché anche un altro pen-
tito, non più solo Schiavone, ha rivelato
nomi e luoghi. Uno scavo che è arrivato
sino a nove metri, tanto è servito per
trovare quei fusti corrosi e maleodoran-
ti. Ora i fanghi industriali di Casale sa-
ranno sottoposti a controlli per accerta-
re se siano o meno radioattivi. Perché
al momento anche un’ipotesi tanto al-
larmante può essere esclusa.

Ieri, intanto, le ruspe sono tornate in
azione. Ancora una volta pareva di esse-
re sul set del film Gomorra. Altre due
buche, altri fusti tossici. I tecnici hanno

prelevato alcuni campioni d’acqua da
una falda rintracciata a 12 metri, ma ser-
viranno giorni prima di poter avere i ri-
sultati delle analisi. L’unica cosa certa è
che c’è ancora molto da dissotterrare
per portare alla luce la verità.

Uno degli aspetti agghiaccianti della
vicenda è che la zona di scavo si trova a
pochi metri di distanza da una ludoteca
che ogni giorno accoglie decine e deci-
ne di bambini. Ieri però non c’è stato
spazio per i giochi. La struttura, pro-
prio in vista dell’operazione è stata
chiusa. Agli occhi di passanti e curiosi
si è presentato uno scenario surreale.
Per evitare ogni possibile contamina-
zione i tecnici a lavoro erano infatti mu-
niti di maschere e tute isolanti. Difficile
anche solo immaginare l’effetto di quel-
le sostanze per la salute umana. Eppu-
re di cave della morte e di fusti tossici
ce ne sono molti altri, stipati sotto me-
tri di terra in luoghi ancora da sondare.
Nella terra dei roghi tossici (per Legam-
biente 6mila negli ultimi venti mesi) lo
sanno tutti che la Campania è stata usa-
ta come una discarica per anni, ed è per
questo che l’unica domanda che conti-
nua a passare di bocca in bocca è «che
aspettano?».

Sì, la gente che continua ad amma-
larsi, tutti quelli che hanno sepolto ami-
ci e parenti divorati dal cancro, se lo
chiedono incessantemente. E si chiedo-
no anche perché si proceda a piccoli
passi, quando è chiaro che ci sono inte-
ri comuni nei quali servirebbero delle
serie opere di bonifica. Certo, una volta
che si inizia a scavare bisogna essere
pronti, qualsiasi cosa venga fuori. Volta-
re la testa dall’altro lato non servirà cer-
to a far sparire il problema. Ne è convin-
to Simone Valiante, responsabile nazio-
nale ambiente del Partito democratico,
per il quale «troppi ritardi e omissioni
che durano da tanti anni non sono tolle-
rabili. Il governo deve intervenire con
un provvedimento ad hoc per avviare
da subito un’attività di bonifica dei ter-
reni interessati, nonostante l’apprezza-
bile impegno del ministro Orlando per
la mappatura dei siti inquinati. Il gover-
no deve fare la sua parte e subito, av-
viando un’attività di bonifica accurata e
attenta». Valiante chiede insomma «un
intervento governativo, perché finora
si è perso troppo tempo e i cittadini
campani chiedono verità e rimedi».

Quattordici persone sono state arresta-
te a Singapore in un’operazione destina-
ta a smantellare un’organizzazione de-
dita al calcioscommesse. Tra le persone
arrestate ci sarebbe anche Tan Seet
Eng: il boss dell’organizzazione, cono-
sciuto anche come «Den» è stato colpito
da un atto di custodia cautelare interna-
zionale emesso dal Tribunale di Cremo-
na nell’ambito dell’inchiesta sulle parti-
te «combinate» in Italia. «I 12 uomini e
le 2 donne sono stati arrestati a Singapo-

re in un’operazione condotta nelle pri-
me ore di martedì 17 settembre. Tra le
persone in custodia c’era il presunto lea-
der e altri individui che sono oggetto di
indagini in altre giurisdizioni in relazio-
ne alle attività di match-fixing», affer-
ma l’Interpol. «Gli arresti fanno parte di
un’operazione congiunta, condotta dal
Dipartimento investigativo di Singapo-
re e dall’Unità anticorruzione con il so-
stegno della Polizia».

«Den» non sarebbe l’unico ricercato
dalle autorità italiane finito in manette:
proprio nei giorni scorsi il Servizio cen-
trale operativo (Sco) della polizia ha in-

viato gli atti, grazie al prezioso lavoro di
raccordo dell’Interpol, alla polizia di
Singapore per documentare l’esistenza
dell’associazione a delinquere.

«L’inchiesta è ancora lunga, è un poz-
zo senza fondo» aveva detto il Procura-
tore capo della Repubblica di Cremona,
Roberto Di Martino, qualche mese fa,
ricordando che «l’indagine è ampia e ha
dei numeri tali che consente di dare uno
spaccato del fenomeno del match
fixing. Ci sono quasi cento partite di cal-
cio sotto inchiesta, 160 persone indaga-
te e 200 mila intercettazioni telefoni-
che tra le persone coinvolte»

Di Martino aveva anche spiegato il
meccanismo con cui funzionavano lo
scommesse: «Sono tanti i gruppi crimi-
nali che si sono occupati della manipola-
zioni di partite: l’indagine ha consentito

di individuare l’esistenza di un’organiz-
zazione che vede al centro - in posizione
di vertice - i soggetti di Singapore (arre-
stati due giorni fa, ndr). Il sodalizio era
costituito da un gruppo dirigenziale di
8-9 persone, ciascuna della quali si occu-
pava di una zona del mondo. Tra il grup-
po dirigente di Singapore e i calciatori
corrotti si inserivano altre componenti
come il gruppo di slavi - volgarmente
chiamato clan gli zingari - successiva-
mente sostituito dal gruppo di unghere-
si. Questi soggetti avevano il compito di
verificare la possibilità di manipolare le
partite. L’altra componente era forma-
ta da una serie di giocatori corrotti per
indicare e segnalare i calciatori disponi-
bili a manipolare la partite». In Italia ce
ne sono stati parecchi. Ma il conto po-
trebbe essere ancora più esteso.

ITALIA

Tan Seet Eng

Silvia Gobbato, l’avvocato di 28 anni uccisa mentre faceva jogging

Campania, l’incubo
dei rifiuti radioattivi
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● Nella «Terra
dei fuochi» si continua
a scavare e a morire
● Legambiente:
seimila roghi in 20 mesi

● Omicidio di Silvia indagato l’amico che correva
con lei ● La Procura chiarisce: «Un atto dovuto»
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Un anno di lavoro, con uno staff dedica-
to di almeno mille persone e un costo in-
torno ai 100 milioni di euro solo per la
demolizione dello scafo, per un giro d’af-
fari complessivo che potrebbe toccare il
mezzo miliardo. Sono questi i numeri
per lo smaltimento della Costa Concor-
dia, una volta giunta nel porto che sarà
scelto dalla società e dalle assicurazioni
che finanziano l’operazione. Il giorno do-
po l’impresa di riportare in asse la nave
incagliata da 20 mesi all’Isola del Giglio,
si fa sempre più agguerrita la «battaglia»
fra i porti che si candidano a ospitare le
operazioni di smantellamento. In pole
position, stando almeno alle direttive eu-
ropee secondo le quali i relitti del mare
vanno smaltiti nel porto più vicino, ci sa-
rebbe Piombino che, secondo il ministro
dell’Ambiente, Andrea Orlando, «ideal-
mente sarebbe la collocazione migliore,
perché quella più prossima» al Giglio. Le
strutture, però, al momento non sono an-
cora adeguate a ospitare la Concordia
che dovrebbe lasciare l’isola entro la pri-
mavera. Per l’allargamento delle banchi-
ne e l’adeguamento dei bacini il gover-
no, con un decreto dell’allora ministro
dell’Ambiente Corrado Clini, ha già stan-
ziato i primi 73 milioni (ma quelli pronti
sono 111) che permetteranno di dare im-
mediatamente il via ai lavori: la lunghez-
za delle banchine passerà da 2,3 a 5,75
chilometri, le aree portuali da 300mila a
oltre un milione di metri quadri mentre i
fondali delle banchine da 8-13 a 13-15 me-
tri (ma su una banchina i metri saranno
addirittura 20). Per una spesa finale che,
comprese le opere viarie, dovrebbe aggi-
rarsi sui 150 milioni. Il problema, come
spiegato nei giorni scorsi dal presidente
della Toscana Enrico Rossi, sono i tem-
pi. Se entro la fine di maggio del 2014
non saranno conclusi, sette mesi sono i
tempi stimati dall’autorità portuale,
Piombino sarebbe ovviamente esclusa
dalla corsa.

Per questo nelle ultime settimane la
concorrenza si è fatta più agguerrita. Se-
condo l’ex responsabile Riparazioni e
trasformazioni navali di Fincantieri a Pa-
lermo, Dario Dispenza, infatti «il porto
di Palermo è l’unico in grado di ospitare
la Concordia», essendo in possesso del
bacino di carenaggio più grande d’Italia.
In favore del porto siciliano, ovviamen-
te, è già sceso in campo il governatore
Rosario Crocetta che ha annunciato di
aver presentato domanda ufficiale per-
ché la Concordia «sia destinata nel capo-
luogo dove esistono le professionalità e
gli impianti più adatti per accogliere que-
sta straordinaria commessa». Della solu-
zione siciliana per lo smaltimento della

Costa si è parlato anche ieri nell’incon-
tro che si è tenuto a Roma nella sede del
ministero sviluppo economico fra parti
sociali, azienda e istituzioni nazionali e
locali, sul futuro dello stabilimento di
Fincantieri Palermo.

Agguerritissima la concorrenza di Ci-
vitavecchia. «Il nostro porto è già pronto
ad accogliere la Costa Concordia e a
provvedere al suo smantellamento. Ho
prospettato formalmente questa soluzio-
ne al ministro dell’Ambiente, Andrea Or-
lando, al capo della Protezione civile,
Franco Gabrielli, al presidente della Re-
gione Lazio, Nicola Zingaretti, e alla Co-
sta Crociere, e mi auguro che alla mia
proposta abbia seguito una risposta posi-
tiva», ha dichiarato ieri il sindaco Pietro
Tidei. Che si è detto pronto a collaborare
proprio con Piombino. «Invece di creare

una “guerra” - ha spiegato - vorrei che ci
fosse una collaborazione tra le maestran-
ze dei due porti, tra le più professionali
d’Italia, in questa operazione, e per que-
sto ho proposto una collaborazione tra
Regione Toscana e Regione Lazio. Sa-
rebbe bello creare una sinergia tra Piom-
bino e Civitavecchia, positiva per en-
trambe le città». Nel frattempo anche Na-
poli, Genova e Porto Torres, per ora, re-
stano aguardare dopo aver avanzato uffi-
cialmente la propria candidatura.

A frenare la corsa, per ora, è il mini-
stro dell’Ambiente secondo il quale quel-
la che si è scatenata è «una discussione
prematura e fuorviante». «Adesso si trat-
ta di mettere la nave in sicurezza - ha ag-
giunto Orlando - di consentirgli di affron-
tare lo spostamento, di ripristinare per
quanto possibile la fiancata deteriorata,
di recuperare mi auguro anche i due cor-
pi e poi di ragionare, con la primavera
del prossimo anno sui quale è la destina-
zione più idonea. Adesso questo derby,
questo scatenarsi dei vari porti è assolu-
tamente inutile. Perché alla fine il crite-
rio sarà uno: il porto più vicino pronto al
momento dello spostamento». Che certo
non può essere in Turchia, nonostante la
Carnival abbia deciso di inviare inun por-
to del paese le lance della Concordia per
i lavori necessari al riadattamento. Una
scelta che permetterebbe di abbatetre
notevolmente i costi della manodopera e
dei lavori, indipendentemente che a pa-
gare sia la Carnival o le assicurazioni.

Chiesti dieci anni per concorso esterno
in associazione mafiosa per l’ex presi-
dente della Regione Sicilia Raffaele
Lombardo. A sostenere l’accusa lo stes-
so procuratore Giovanni Salvi, interve-
nuto personalmente davanti al Gup Ma-
rina Rizza, per concludere la requisito-
ria condotta nelle precedenti udienze
dal sostituto Giuseppe Gennaro. Raffae-
le Lombardo, che viene processato col
rito abbreviato per sua stessa richiesta,
ha sempre respinto le accuse e, ieri, ha
annunciato che rinuncerà alla prescri-
zione se dovesse essere ritenuto colpe-
vole per l’altro reato contestato, quello
di voto di scambio: «Voglio rendere con-
to di tutto quello che ho fatto per cui se
dovessi essere ritenuto colpevole di rea-
to elettorale pagherò».

«Ho ritenuto che ci siano elementi so-
lidi per affermare la responsabilità
dell’onorevole Raffaele Lombardo per
avere contribuito all’organizzazione Co-
sa nostra per circa 10 anni, fino al
2009». Così il procuratore capo di Cata-
nia, Giovanni Salvi, ha spiegato la richie-
sta di dieci anni di carcere per concorso
esterno all’associazione mafiosa e voto
di scambio per l’ex presidente della Re-
gione Siciliana. «È certamente una ri-
chiesta pesante - ha commentato il ma-
gistrato - e si basa sulla normativa entra-

ta in vigore nel 2008, che prevede una
pena minima di 12 anni per le ipotesi di
reato contestate». Salvi, che aveva chie-
sto l’archiviazione clamorosamente re-
spinta dal Gip Luigi Barone, perché, dis-
se allora, «Lombardo ha preso i voti ma-
fiosi ma non è stata raggiunta la prova
dello scambio», pur riconoscendo all’ex
presidente della Regione Sicilia un com-
portamento processuale corretto, «è sta-
to presente alle udienze, ha sempre ri-
sposto alle domande», ha ritenuto che

non vi siano attenuanti da applicare.
Gli avvocati di Lombardo non conte-

stano le richieste dell’accusa, che sono
quelle previste per il reato di concorso
esterno ad associazione mafiosa. Dico-
no gli avvocati Guido Ziccone e Alessan-
dro Benedetti: «La richiesta avanzata
dall’accusa ha poca importanza: perché
se effettivamente Raffaele Lombardo è
stato veramente un politico mafioso,
dieci anni sono il minimo e deve andare
in carcere. Questo è il punto: lui non è

stato un politico mafioso e neppure ha
avuto contatti». Aggiungono: «Il fatto
che Lombardo abbia annunciato di non
avvalersi della prescrizione, senza alcu-
na rete di protezione, già la dice lunga
sulla persona e sul politico».

L’ex governatore si difende a spada
tratta: «Sono chiacchiere di mafiosi o
presunti tali che molto spesso riferisco-
no voci anche di persone morte a fronte
di nessun favore, assunzione, concessio-
ne o appalto reso a gruppi mafiosi diret-
tamente o indirettamente».

Nell’ambito dell’inchiesta Iblis era
stato intercettato il boss catanese Enzo
Aiello che, nell’aprile 2008, parlando
con il geologo Giovanni Barbagallo dice-
va, riferendosi al governatore: «Ma scu-
sa, ma allora questi voti perché glieli ab-
biamo dati?».

Secondo il collaboratore di giustizia
Gaetano D’Aquino «La promessa che
venne fatta era quella di favorirci me-
diante la facilitazione nell’attività che
prevedevano l’intervento diretto o indi-
retto della politica. I voti venivano com-
prati mediante la dazione di denaro o la
consegna di generi alimentari. Il dena-
ro che utilizzavamo era quello che ci da-
vano i politici». Per i Lombardo, dice il
pentito, «che non diedero denaro, fui io
stesso a mettere 17mila euro».

Ora ci saranno le arringhe della dife-
sa, la sentenza è prevista per il 6 novem-
bre.

IDISPERSI

IL CASO PROCURA DUIPALERMO

«Speriamo ancora di ritrovare Maria Luisa e Russel»
«Abbiamoavuto un incontro con la
Guardiacostiera edoggi misento
ancorapiù fiduciosoche il corpodi mia
mogliepossaessere ritrovato». A
dichiararloElio Vincenti,maritodi Maria
LuisaTricarichi, ladonna dispersa il 13
gennaio2012,nel naufragiodella Costa
Concordia.Vincenti è ritornato
sull’Isoladel Giglio con la figlia Stefania
cheeraa bordo sulaConcordiacon il
fidanzato, la madree un’amicadi
questa,LuisaVirzì. Idue giovanierano
saliti su unascialuppadi salvataggio,
mentre la madree la Virzì rimasero a

bordodella nave. Il corpo dellaVirzì,
dipendentedel Comunedi Enna era
statotrovato2settimane dopo il
naufragio. Ieri mattinaElio Vincenti e la
figliaStefania a bordodi una
imbarcazionedella guardiacostiera,
insiemea KevinRebello, fratello di
Russel, il cuocochecon la Tricarichiè
l’altrodisperso, sono stati portati
proprioa ridosso della nave.«Abbiamo
potutoquasi toccare la Concordia -ha
raccontato- eci sono stati regalati due
pezzidi quellecime che salvarono la
vitaa centinaia dipersone».

Concordia, una «guerra»
che vale oltre 500 milioni

La Costa Concordia ieri dopo le operazioni che hanno permesso di rimetterla in asse FOTO AP

MASSIMOSOLANI
Twitter@massimosolani

Noal trasferimento, ilCsmbacchettaMessineo
FrancescoMessineorimaneal timone
dellaprocuradi Palermo,ma il
magistrato, secondo il Csmcheha
archiviato la procedurasul
trasferimentod’ufficio per
incompatibilità, sarebbe incapacedi
tenereunita la procura.Per ilConsiglio
superioredella magistratura il
procuratore,dunque, «nonhaperso la
capacitàdi esercitare con piena
indipendenzae imparzialità» lesue
funzionimanon avrebbe evitato i
contrastidivenuti «laceranti»
soprattuttoa seguitodel
procedimentosulla trattativa

Stato-mafia.Undatodi cui si dovrà
tenerecontoquando Messineo
concorreràper altri incarichi direttivi.
Ladecisionedichiudere il caso è
passatacon 17 voti a favore, sei
contrari (espressidal gruppodi Areae
dall’indipendenteNello Nappi)e le
astensionidelvice presidente delCsm
Vietti, delprimopresidente della
CassazioneSantacroce e del
procuratoregenerale Ciani. Il caso,
apertodopo che Messineoera finito
sotto inchiestadapartedella Procura
diCaltanissetta per rivelazionedi
segretod’ufficio.

Mafia, chiesti 10 anni per l’ex governatore Lombardo

Raffaele Lombardo FOTO INFOPHOTO

JOLANDABUFALINI
jbufalini@unita.it

● Piombino è il porto più vicino, ma servono sette mesi per finire i lavori
● Orlando: «Dibattito prematuro». Ma Civitavecchia e Palermo premono
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SEGUEDALLAPRIMA
E a tutti loro bisogna dire grazie, perché
oltre a una grossa nave hanno risollevato
almeno un po’ l’immagine di un intero Pae-
se.

Tuttavia, a scorrere i nomi e i curri-
culum di quei bravissimi tecnici che han-
no utilizzato con sapienza antiche e nuove
tecnologie, un dato salta agli occhi: la diffe-
renza di età. I tecnici stranieri sono tutti
giovani. La gran parte sotto i trent’anni. I
tecnici italiani sono tutti più maturi, la
gran parte sopra i 50.

Il più giovane è un belga: Ben Lemeire,
ha appena 26 anni e ha lavorato all’aggior-
namento dei dati al computer. Ma ha venti-
sei anni anche l’inglese Tom Brown, che
ha aiutato il più giovane degli italiani,
Mauro Stasi, che di anni ne ha 38, a guida-
re il robot che osservava cosa succedeva
sott’acqua durante l’intera operazione.
L’unica donna presente in sala comando è
una tedesca, Inken Fruhklin, 27 anni, lau-
reata in ingegneria, specializzata in archi-
tettura.

Hanno invece 28 anni Jorg de Decker,
ingegnere belga, e Tim Habekost, un inge-
gnere navale tedesco. Tra gli stranieri, a
parte il capitano Sloane che ha 52 anni,
solo due hanno superato i 30 anni: l’ingle-
se Jonathan Huth, che conta alle sue spal-
le 31 primavere, e David Fleuw, ingegnere
informatico belga, che di anni ne ha 40.

Dei cinque italiani, invece, Mauro Stasi
è l’unico sotto i 40. Massimo Scaglioni,
detto «la mente» è un ingegnere navale di
lungo corso. Paolo Cremonini, tecnico
maestro nel recupero cavi coi dei martinet-
ti, ha 53 anni; Giovanni Gabrielli, il «re dei
martinetti» ha 58 anni e Tullio Balestra,
che ha creato il fondale artificiale, di anni
ne ha 65 anni.

Questa analisi anagrafica della sala con-
trollo che ha gestito il raddrizzamento del-
la Concordia ci dice, essenzialmente, due
cose. Che l’età non conta. Si può essere
bravi e assumere importanti responsabili-
tà tanto in età giovanile, quanto in età ma-
tura. E tuttavia ci dice anche un’altra cosa.
Che i giovani all’estero hanno una maggio-
re opportunità di dimostrare la loro bravu-
ra tecnica e possono emergere rapidamen-
te, prendendosi anche forti responsabili-
tà. Mentre in Italia ai giovani molto rara-
mente viene data un’opportunità e una re-

sponsabilità.
Non sempre è stato così. Né in ambito

tecnico, né in ambito scientifico. Nel 1955
Adriano Olivetti affidò a un ingegnere di
appena 31 anni, l’italo-cinese Mario
Tchou, la direzione del Dipartimento di
elettronica della sua azienda che, in pochi
anni, avrebbe portato alla messa a punto
del primo computer a transistor del mon-
do e poi (morto in un incidente Tchou) al
primo personal computer del mondo. Fu
la via italiana all’ingegneria elettronica.

In quei medesimi mesi un giovane pro-
fessore di Fisica, ordinario ad appena 33
anni, Giorgio Salvini, mise insieme presso
i Laboratori di Frascati, un gruppo di gio-
vani colleghi, tutti di età inferiore ai 24 an-
ni, che in capo a qualche anno misero a
punto il primo anello di accumulazione al
mondo: ovvero il prototipo di acceleratori
di particelle da cui discende il celeberrimo
Lhc. Fu la via italiana alla fisica delle alte
energie.

I giovani italiani non hanno solo un bril-
lante passato alle spalle. Se gli dai l’oppor-
tunità, mostrano di essere bravi quanto gli
inglesi, i tedeschi o i belgi della sala con-
trollo che ha gestito le operazioni di rad-
drizzamento della Concordia. Il romano
Alessio Figalli, per dirne di uno, è diventa-
to ordinario di matematica a 27 anni pres-
so la University of Texas, ad Austin. In Ita-
lia al più avrebbe un assegno di ricerca.

Ecco, dunque, il problema. Nelle nostre

università, nei nostri Enti pubblici di Ri-
cerca ai giovani è, in buona sostanza, nega-
to l’accesso. L’età media supera largamen-
te i 50 anni e sfiora i 60. Negli atenei, tra
gli ordinari e anche tra gli associati di gio-
vani con meno di trent’anni praticamente
non ce ne sono. Negli Enti pubblici, i giova-
ni che non hanno ancora 30 anni si conta-
no sulle punta delle dita di una mano. Fuo-
ri, nei ruoli dirigenti delle imprese, è anco-
ra peggio. Tutte le porte sono bloccate.

La sala controllo del parbuckling (sì, in-
somma, del raddrizzamento) della Concor-
dia ce lo ha dimostrato: la bravura non ha
età. Ma quanto può reggere un Paese che
rinuncia alla bravura dei giovani? Perché
non è possibile portare in cattedra un Ales-
sio Figalli a Roma, così come è stato possi-
bile ad Austin, in Texas. Perché non è pos-
sibile portare un giovane come il belga
Ben Lemeire nella sala controllo che do-
vrà gestire il prossimo disastro?

A proposito, quando dava credito al gio-
vane Giorgio Salvini o al giovanissimo Ma-
rio Tchou, l’Italia era un Paese che corre-
va più di tutti gli altri al mondo (secondo,
forse, al solo Giappone). Ora che non rie-
sce a riconoscere la bravura dei propri gio-
vani e ad affidare loro importanti respon-
sabilità sta ferma, appoggiata sugli scogli,
come lo era fino a ieri l’altro la Concordia.
È ora di raddrizzare il Paese anche con i
giovani, proprio come abbiamo fatto con
la nave.

L’intervento

Femminicidio,
il decreto va cambiato

Celeste
Costantino
Deputata Sel

● IL GOVERNO DELLE LARGHE INTESE CI HA
ABITUATO AI DECRETI OMNIBUS, VERI E

PROPRI ZIBALDONI DAI CONTENUTI PIÙ DIVERSI.
Lo ha fatto anche con il femminicidio che
sta dentro un decreto «sicurezza» che con-
tiene incomprensibilmente anche norme
sulle proteste contro la Tav, sugli stadi,
l'organizzazione delle Province, l'inaspri-
mento delle pene per furti di rame. Un qua-
dro ancora più indigeribile del solito. E
questo perché quando si vuole legiferare
sul corpo delle donne il simbolico gioca un
ruolo primario: pensare di utilizzarlo, co-
me si fa in questo decreto «sicurezza», co-
me specchietto per le allodole per far pas-
sare tutto il resto è molto grave. Per una
ragione di forma e di sostanza: perché ci
restituisce in maniera plastica l'idea di co-
me la politica istituzionale in questi anni
sia rimasta cieca e sorda davanti alla de-
nuncia pubblica delle donne.

Colpevolmente. Perché, come hanno
giustamente ribadito tutti i soggetti ascol-
tati nelle audizioni delle commissioni par-
lamentari, «nessuno poteva non sapere»: i
fatti di questi anni dimostrano in maniera
inequivocabile che la violenza contro le
donne non si contrasta con un approccio
securitario, ma attraverso la prevenzione,
la formazione e il rafforzamento delle
strutture già esistenti.

E invece in questo decreto non c'è la
scuola, non ci sono i servizi sociali, non c'è
la rete dei centri antiviolenza (che è in gra-
ve difficoltà, come sto verificando nel tour
#restiamovive) e dei centri per gli uomini
maltrattanti (com'è stato sperimentato a
Torino e in altre città italiane). Piuttosto è
un insieme di maggiori poteri alla polizia
giudiziaria e di aggravanti processuali.

Su un punto in particolare, e mi riferi-
sco alla «irrevocabilità della querela» spac-
ciata per una rivoluzione positiva, non si
tiene in nessun conto della volontà della
donna che, invece, viene lasciata sola ad
affrontare quello che è molto simile a un
«inferno». Perché gli uomini denunciati
dalle donne sono compagni, mariti, padri.
E quindi, se non si interviene sul sostegno
economico, sull'assistenza e le si vincola,
si crea un effetto contrario: farle decidere
di non denunciare per la paura della fini-
tezza di questo gesto. L'impossibilità di po-
ter cambiare idea mette ancora più ango-
scia: la paura di «rovinare» le vite dei loro
uomini.

Tutto ciò alla luce ha ancora più valore
se si pensa che il 75% dei casi di femminici-

dio era stato preceduto da segnalazioni al-
le istituzioni. Cosa ha fatto lo Stato per que-
ste donne? E come sarà accanto a loro se
dovesse passare questo decreto «sicurez-
za»?

Bisogna allora intervenire a sostegno di
chi deve operare ed opera insieme alle don-
ne vittime di violenza per capovolgere que-
sto sguardo. Sapendo che non è facile per-
ché interviene dentro una relazione senti-
mentale. Anche per questo motivo sareb-
be stato importante introdurre, già in que-
sto decreto, l'educazione sentimentale nel-
le scuole (proposta di legge che ho già de-
positato), il potenziamento dei centri anti-
violenza, l'istituzione dei centri per uomi-
ni maltrattanti, il rafforzamento delle poli-
tiche sociali territoriali e la formazione
continua per magistrati e forze dell'ordi-
ne. Tutti strumenti che intervengono da
una parte sulla prevenzione del fenomeno
e dall'altra sulla protezione della vittima
nel suo percorso di liberazione dalla violen-
za.

È necessario allora - come chiedono an-
che tutte le donne impegnate contro la vio-
lenza - cambiare radicalmente questo de-
creto. Non potremo votare un provvedi-
mento in cui violenza sessuale, stalking,
violenza di genere sono usati come se fos-
sero sinonimi. Senza neppure distinguere
livelli e i piani del linguaggio. Oppure con-
tinueremo, come sempre, a non ascoltarci
e a parlare con lingue incomprensibili e
avremo soltanto l'ennesima – e inutile per
le donne – legge spot per questo governo.

 www.celestecostantino.it

● CHE I PROBLEMI DELLA VALUTAZIONE COINVOLGANO
PROFONDAMENTE CHIUNQUE, IN UN MODO O NELL’AL-

TRO, SIA INTERESSATO all’attività educativa è del tutto
comprensibile. E non è qualcosa che avvenga solo in
Italia. Anche se spesso le polemiche si rinfocolano in
concomitanza con interventi, o annunci d’interventi,
che confliggono con le interpretazioni e gli atteggia-
menti individuali o di gruppi, la reattività ha origine
dall’interiorizzazione di esperienze educative che, pro-
prio in relazione al modo in cui sono state valutate,
hanno assunto determinate caratteristiche ed hanno
finito col segnare la rappresentazione dei fenomeni
educativi.

Quello della valutazione è dunque un problema nei
confronti del quale ovunque si manifesta interesse. Il
fatto è, tuttavia, che quando in Italia ci si confronta
sulla valutazione si rivelano limiti culturali che sono
propri delle condizioni che hanno caratterizzato lo svi-
luppo del nostro sistema scolastico. Sono limiti che han-
no come conseguenza la riduzione del significato della
valutazione all’apprezzamento delle conoscenze acqui-
site dagli allievi, o comunque a tratti del loro comporta-
mento strettamente riferiti all’esperienza scolastica.

In breve, siamo di fronte a una sineddoche: un con-
cetto in sé molto esteso perché suppone sia preso in
considerazione un gran numero di dimensioni è impo-
verito dei significati necessari per conferirgli una valen-
za interpretativa che superi l’autobiografismo e le argo-
mentazioni di senso comune che ne derivano. Alla base
di una simile nozione diminuita della valutazione c’è
una logica interpretativa che si limita ad associare la
qualità dell’apprezzamento che si esprime nei confron-
ti delle conoscenze acquisite a scuola da un lato alle
caratteristiche personali degli allievi, dall’altro alle pro-
poste di educazione formale che a essi sono state rivol-
te in luoghi e tempi determinati. Non c’è bisogno di
richiamare le indicazioni della ricerca che nel corso del
Novecento hanno progressivamente disgregato il recin-
to angusto entro il quale si pretendeva di relegare
l’istruzione scolastica.

Ormai nel dibattito internazionale non si può più
parlare di valutazione senza riferire gli oggetti dell’at-
tenzione a un complesso reticolo di interazioni. Si guar-
da all’educazione come a un sistema, a una rete la cui
geometria può essere modificata agendo su uno qua-
lunque dei nodi che collegano tra loro i diversi elemen-
ti. Di conseguenza, se consideriamo un aspetto specifi-
co (per esempio, il livello degli apprendimenti in mate-
matica) non possiamo limitarci a prendere atto del ri-
sultato che gli allievi hanno conseguito, dopo che per
un certo tempo hanno partecipato ad attività rivolte a
conseguire un determinato intento. L’interpretazione
valutativa consisterebbe, infatti, nello stabilire una re-
lazione lineare tra proposta e risultato di apprendimen-
to, e la variabilità degli effetti sarebbe completamente
spiegata da poche variabili, come l’attitudine e la moti-
vazione di chi apprende e la qualità dell’istruzione di
cui ha fruito.

Basterebbe riflettere sulle trasformazioni che han-
no caratterizzato lo sviluppo della scuola italiana nel
corso del Novecento per rendersi conto che le interpre-
tazioni fondate su relazioni lineari possono essere facil-
mente smentite. Il principale fattore dinamico dello svi-
luppo scolastico è stato a lungo rappresentato dall’atte-
sa del beneficio che si sarebbe tratto dall’istruzione.
Tale attesa era accreditata da atteggiamenti sociali fa-
vorevoli, che facevano considerare importante l’impe-
gno nello studio. In altre parole, gli esiti dell’educazio-
ne scolastica erano spiegabili solo con riferimento a
fattori esterni ad essa. La nostra scuola, in particolare
a partire dagli anni sessanta, ha avuto una crescita rapi-
dissima, alla quale tuttavia non ha corrisposto la revi-
sione dei modelli interpretativi. Si sono continuati a
utilizzare i modelli preesistenti senza considerare la ne-
cessità che qualunque innovazione avrebbe richiesto di
rivedere proprio quei modelli. E ciò non poteva essere
fatto se non promuovendo la ricerca, per individuale e
spiegare i cambiamenti in atto nel sistema educativo.

Non è una soluzione quella di assumere, sic et simpli-
citer, modelli elaborati in contesti diversi per compen-
sare l’imbarazzante assenza di una conoscenza origina-
le, derivante dalla continuità dell’impegno per l’analisi
della realtà educativa. Oggi sappiamo che la motivazio-
ne ad apprendere degli allievi non è esaltante, che gli
insegnanti sono spesso frustrati, che le scuole manca-
no del necessario per organizzare la loro attività, che i
mezzi di comunicazione diffondono una cultura alter-
nativa (e spesso conflittuale) rispetto a quella scolasti-
ca e via elencando. Ma non sappiamo in che modo que-
sti fattori interagiscono fra loro, e quanta parte del ri-
sultato scolastico possa essere riferita ad essi. Eppure,
è proprio ciò che sarebbe necessario sapere per dare
un nuovo indirizzo all’educazione scolastica. È questa
la valutazione che serve, e della quale in Italia non c’è
traccia.

Maramotti

Il commento

Concordia, la «rotazione» dei giovani
Pietro
Greco

L’analisi

Scuola, i nodi irrisolti
del sistema di valutazione

Benedetto
Vertecchi
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Il commento

La laicità base del dialogo
tra credenti e non

Vittoria
Franco

● NELLARISPOSTADIPAPAFRANCESCOAEUGE-
NIO SCALFARI LA PAROLA CHIAVE È «DIALO-

GO».Dialogo «doveroso e prezioso» con chi non cre-
de. Dialogo «senza preconcetti» che può produrre
un «fecondo incontro». Il dialogo diventa possibile
se entrambe le parti si svestono di rigidità e incrosta-
zioni. Questo è chiarissimo quando il Papa sostiene

che «la fede non è intransigente, ma cresce nella con-
vivenza che rispetta l’altro» e che la verità non è asso-
luta, slegata dalle relazioni, ma «ognuno la esprime
a partire da sé, dalla sua cultura, dalla sua storia».

Non si tratta dunque di imporre agli altri una veri-
tà assoluta, ma di cercare le condizioni per fare insie-
me tratti di cammino. Chi non crede e non ha la tra-
scendenza divina come riferimento ultimo, nel suo
agire risponde alla propria coscienza. «Ascoltare e
obbedire ad essa significa, infatti, decidersi di fronte
a ciò che viene percepito come bene e come male. E
su questa decisione si gioca la bontà o la malvagità
del nostro agire»: trovo questo passaggio davvero
straordinario. La coscienza in questo caso è il com-
plesso di valori e principi che guidano l’agire di cia-
scuno. Non è importante in questo momento sottoli-
neare che l’origine dei valori per chi crede è in Dio e
per chi non crede è nell’intreccio delle relazioni so-
ciali e culturali. Ciò che importa è il riconoscimento
che anche chi non crede ha una spiritualità e non è
indifferente ai valori. Per chi non crede questi trova-
no cogenza nella forza delle relazioni umane; è l’al-
tro, il suo volto, la sua chiamata ciò che crea il vinco-

lo etico.
Se c’è un elemento di trascendenza nell’etica lai-

ca, esso consiste proprio nel dover trascendere l’io
per andare verso l’altro. È il richiamo alla responsa-
bilità verso l’altro in un tessuto di relazioni sociali.
Non che all’interno della Chiesa siano mancate an-
che in tempi recenti autorevoli dichiarazioni di aper-
tura. Diversi commentatori hanno ricordato i cardi-
nali Martini e Tettamanzi. Il priore Enzo Bianchi nel
suo Laspiritualitàdegliateiriconosce anche ai non cre-
denti «capacità di etica universale, di umanesimo».
Ma le parole di Papa Francesco sono il segnale di
una nuova direzione della Chiesa sia verso il dialogo,
sia verso una rinnovata laicità. Del resto, il campo di
realtà e di relazioni fondate sul rispetto dell’altro di-
verso che cos’è se non laicità? Per me questa è la
condizione che consente alle coscienze di vivere in
libertà e agire nel rispetto. Il dialogo fra credenti e
non credenti si svilupperà allora anche sulla capaci-
tà di costruire nuovi diritti, di misurarsi con nuove
modalità di relazione fra uomini e donne, di riflette-
re sulle nuove frontiere della vita e della morte. È
questa la sfida di un reale umanesimo.

L’analisi

Rifiuti: il buon modello
e la propaganda dannosa

Alfredo
DeGirolamo
presidente Confservizi

Cispel Toscana

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

● IL PD HABISOGNO DIUN CONGRESSOCHE
METTA AL CENTRO LE PROSPETTIVE E I

PROBLEMIREALIDELLEPERSONE,RIPARTENDO
DAI CIRCOLI, DAGLI ISCRITTI E DAI TERRITORI.
Spero che l’assemblea nazionale di domani e
dopodomani decida di fissare entro ottobre la
data dei congressi per i livelli locali. Sarebbe
infatti irresponsabile se da Roma si decidesse
di posticipare «a data da destinarsi» un passag-
gio importante per rivitalizzare il partito e ri-
dare entusiasmo a chi ancora crede nel valore
rinnovatore e riformista del Pd. L’errore da
evitare nei territori e in particolare a Siena è
quello di ripetere gli stessi sbagli che a livello
nazionale stanno paralizzando un intero parti-
to e stanno allontanando la nostra gente.

Come segretario e come cittadino, mi sento
a disagio di fronte al brutto spettacolo che stia-
mo offrendo con mancate decisioni, personali-
smi di ogni tipo che non fanno altro che ali-
mentare quel correntismo specchio del peg-
giore passato. Questa è la nostra ultima chan-
ce per dimostrare che il Pd è molto di più di un
fiume di «correnti impazzite». Oggi tocca a noi
riprenderci il futuro e ricostruire la casa di tut-
ti coloro che credono nei valori democratici e
del centrosinistra. Lo dobbiamo fare parten-
do anche da qui, dalla nostra provincia e dalla
nostra gente che ha voglia di reagire e riparti-
re unita. Un sentimento che ho sentito addos-
so in questa estate, durante la quale ho incon-
trato, nelle nostre feste, centinaia di persone
che non tollerano più un Pd imbrigliato dai
giochetti e dalle strategie delle correnti.

Oggi tocca a noi dimostrare che vogliamo e
possiamo essere diversi, a partire da Siena. In
questo primo anno da segretario, il mio impe-
gno è andato in molte direzioni: valorizzazio-
ne delle giovani generazioni, trasparenza nei
bilanci, ascolto dei territori, visite nelle azien-
de, sostegno ad alcune «battaglie» per il benes-
sere delle nostre comunità. Molti altri sono sta-
ti gli impegni assunti da un Pd che ha dovuto
fare i conti in pochi mesi con gli errori del pas-
sato e trovare la strada per ripartire da un
grande noi, invece che dai tanti io che ancora
imperversano. È fallita la fondazione del Pd
pattizia ed al ribasso del 2007 e adesso, sulle
fondamenta di trasparenza e chiarezza getta-
te in questi mesi, dobbiamo rifondare un Pd
dinamico e coraggioso. Abbiamo resistito a
tutti coloro hanno pensato di poter chiedere
qualcosa nel nome di una corrente al di là del
merito. Abbiamo deciso che era meglio impie-
gare il tempo nel cambiare davvero che nel
fare proclami affermando che si sarebbe cam-
biato qualcosa. Abbiamo dato input forti, ad
esempio, nel senso della riduzione del numero
e dei compensi dei cda delle partecipate pub-
bliche. Abbiamo spinto perché nella deputa-
zione amministratrice della Fondazione Mps
ci si andasse per merito e non per appartenen-
za.

Il Pd che vogliamo deve essere punto di rife-
rimento aperto per iscritti, simpatizzanti e per
tutte quelle energie che nella società, con di-
gnità e dinamismo, stanno reagendo a questa
crisi. Il Pd che vogliamo deve sapere ridare
speranze e risposte alle generazioni, come la
mia, che a causa degli errori del passato si so-
no visti scippare il futuro. Adesso tocca a noi
trasformare l’incertezza dell’oggi in opportu-
nità per il domani. Tocca a noi, con il congres-
so, rivoluzionare il Pd per renderlo motore di
cambiamento. Tocca a noi far sì che il Pd non
sia più ostaggio di «piccoli uomini» preoccupa-
ti solo dal loro destino personale. Con «tocca a
noi» mi riferisco a tutti coloro che hanno a cuo-
re il futuro del nostro territorio, al di là delle
appartenenze e dell’età anagrafica. Io sono a
disposizione di un progetto di questo genere,
con la passione che non si è spenta grazie alle
tante persone che ogni giorno incontro e che
hanno negli occhi la voglia di ripartire con più
forza di prima.

L’intervento/2

Eliminare le liste bloccate
anche all’interno del Pd

Silvana
Amati
Senatrice Pd

● IL DIBATTITO PUBBLICO SUL TEMA RIFIUTI È
SPESSO CARATTERIZZATO DA ARGOMENTI

FANTASIOSI DISTANTI DALLA REALTÀ, usati talvolta
dalla politica per non affrontare e risolvere proble-
mi concretissimi, sostituendo le decisioni con la
propaganda. A questo proposito, le argomentazio-
ni lette su alcuni quotidiani nei giorni scorsi secon-

do cui il Comune di Roma stava valutando di voler
superare la crisi ormai drammatica nella gestione
dei rifiuti urbani, adottando il «modello Buenos Ai-
res» mi ha lasciato una sensazione di stupore e di
preoccupazione.

Provo a raccontare quanto visto con i miei occhi
a Buenos Aires dopo vari incontri con rappresen-
tanti dell’amministrazione della città, della provin-
cia e del governo nazionale. Buenos Aires è una cit-
tà che conferisce la quasi totalità della basura che
produce in una gigantesca discarica ad alcune deci-
ne di chilometri dalla capitale, gestita in modo som-
mario, tanto da far sembrare alcuni dei più critici
siti italiani un esempio di modernità. Per le attività
di riciclaggio, senza alcun atto formale dell’ammini-
strazione, la città si affida alle attività dei recicladores
informales, privati cittadini che dalle ore 20 a tarda
notte svuotano a mani nude i cassonetti pubblici
stradali ed estraggono - con cura e gran capacità,
va detto - materiali riciclabili come carta, vetro, pla-
stica e metalli, vendendoli sul mercato.

Un’attività clandestina, tollerata dall’ammini-
strazione pubblica, perché garantisce comunque

posti di lavoro anche se, diciamo così, «informali».
Un’attività su cui pesano alcune ombre legate alla
possibile esistenza di un racket che organizza que-
sto lavoro e garantisce gli sbocchi di mercato. Que-
sto è oggi nella realtà e non nei sogni il «modello
Buenos Aires», e credo che il Comune di Roma non
voglia seguire questo esempio. Anche perché ci so-
no eccellenti modelli di corretta gestione dei rifiuti
molto più vicini.

Le principali città europee - Vienna, Berlino,
Amsterdam, Stoccolma, Copenaghen - offrono mo-
delli molto adatti ad una capitale come Roma: 50%
riciclaggio e 50% recupero energia con «discarica
zero». Non «rifiuti zero», bensì «discarica zero». E
anche in Italia ci sono esempi virtuosi cui ispirarsi,
per passare dall’attuale 20% di raccolta differenzia-
ta al 50% come fanno città grandi quali Torino, Fi-
renze, Bologna. Per quanto riguarda Roma, una cit-
tà come la Capitale può e aggiungerei deve risolve-
re, visti i gravi ritardi, i suoi problemi guardando ad
esperienze vere e concrete più vicine, compiendo
scelte realistiche ed evitando il rischio di cadere nel-
la facile propaganda.

COMUNITÀ

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 18 settembre 2013
è stata di 78.620 copie

Si parla molto in questi giorni di materie
riportate a scuola (vedi nuovo decreto della
ministra Carrozza) ma non dimentichiamoci
che, oltre alla Geografia, c’è un’altra materia
agonizzante, in disperata attesa di
rianimazione: è Storia dell’Arte.
FRANCESCOROSSI
Un insegnantedi (quellache fu)Storiadell’Arte

«Un insegnamento - continua la lettera -, che
non tratta solo quadri, ma comprende
l’insegnamento di tutto quanto riguarda
paesaggio, territorio, patrimonio e beni
culturali, musei, collezioni, etc... ovvero la storia
ed il tesoro forse più prezioso d’Italia e che è
stata tagliata di molte ore nelle scuole italiane,
soprattutto professionali, se non addirittura
eliminata da alcuni indirizzi durante gli anni
della sciagurata riforma Gelmini». Un
problema che va inquadrato (la ministra
Carrozza ha sicuramente le competenze e

l’entusiasmo necessari per farlo) all’interno di
un discorso molto più ampio. Ricordate le tre I
(informatica, inglese, industria) nello slogan
della Moratti quando il berlusconismo si
proponeva come innovazione necessaria per
una scuola ormai superata? È in quella
direzione che si è mossa Gelmini combattendo
la sua battaglia contro le materie considerate
inutili da chi non ha la cultura che permette di
comprenderne l’utilità. In un Paese in cui anche
chi ragiona in termini di Pil dovrebbe rendersi
conto che non è possibile rilanciare nulla se non
si sviluppa una sensibilità alla tutela, al
ripristino ed alla corretta valorizzazione dei
beni culturali e ambientali, e in cui tante sono,
ogni giorno di più, le voci che si levano per
protestare contro lo stato in cui versano la
cultura, il patrimonio artistico e paesistico,
quello da cui si deve cominciare, correggendo
Gelmini, è la scuola dove di queste materie ci si
deve tornare ad occuparsi.

Dialoghi

L’insegnamento
della Storia dell’Arte

L’intervento/1

Il Pd riparta dal basso,
dai congressi provinciali

Niccolò
Guicciardini
Segretario Pd Siena

● STAPERSVOLGERSIL’ASSEMBLEANAZIONALE
DEL PARTITO DEMOCRATICO, CHE DEFINIRÀ

TEMPIEMODIDELCONGRESSO.Ogni appuntamento
congressuale è naturalmente importante, ma que-
sto lo è particolarmente, visto che si tiene dopo la
sconfitta elettorale e dopo la brutta vicenda per il
Pd delle elezioni presidenziali. Dopo questi eventi si

è formato il governo presieduto da Enrico Letta, na-
to per rispondere alla gravissima crisi economica
ancora in atto, governo di scopo sostenuto con con-
vinzione dal nostro partito.

Basta la semplice enunciazione di questi fatti per
far comprendere la complessità della sfida congres-
suale, che avrà per di più il compito di contrastare
quell’antipolitica diffusa, che non solo ha allontana-
to la gente anche dal Pd, ma ha certamente creato
divaricazioni nuove tra iscritti, dirigenti ed eletti.
Prima di iniziare questo percorso credo che, per dar-
ci maggiore credibilità, la Commissione per il con-
gresso debba modificare alcune regole. Mi piacereb-
be, infatti, che i tanti detrattori delle liste bloccate
facessero sentire ora la loro voce. Risulterà altri-
menti abbastanza anacronistico che ciò che viene
considerato assolutamente inadeguato per il Parla-
mento sia invece buono per gli organismi di partito.

Personalmente non ho mai demonizzato il siste-
ma elettorale ora in uso. In passato sono stata eletta
in consiglio comunale e in consiglio regionale con la
preferenza unica e poi al Senato con la lista blocca-
ta, magari preceduta dalle primarie. So bene che

ogni norma ha i suoi pro e i suoi contro: il risultato
finale dipende poi da come viene utilizzata. Viste
però le tante dichiarazioni contro il Parlamento dei
nominati, non credo sarebbe ora dignitoso utilizza-
re pesi e misure diverse per il partito.

Mi auguro inoltre che la Commissione per il con-
gresso proponga una riduzione del numero dei com-
ponenti dell’Assemblea nazionale. L’organismo at-
tuale, infatti, si è dimostrato pletorico, difficilmente
convocabile e moltissime sono state le defezioni de-
gli eletti, tanto da comprometterne persino l’opera-
tività.

Poi ci sarà la scelta dei candidati segretari locali,
regionali e nazionali. Questa mi auguro si attui sulla
base dei programmi di ciascuno per il futuro del Pae-
se e sulla loro volontà di impegnarsi prevalente nel
partito in questo difficile periodo. Tutto dovrebbe
concludersi entro Natale, e quindi in un tempo assai
breve. Credo che questo sia un bene, perché certo
non ridurremo la frattura ben nota tra cittadini e
politica se sembrasse ancora una volta che ci occu-
piamo principalmente di noi, invece di occuparci
dei problemi del lavoro e dei bisogni dei cittadini.
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Bimbi mollate l’iPad!
L’esperimentodiunafamigliaamericana
decisaaviveresenza la tecnologia

«TUTTO È COMINCIATO UN GIORNO QUANDO HO
CHIESTOAUNODEIMIEIFIGLIDIVENIREAGIOCA-
REINGIARDINO.Il bambino mi ha risposto che
preferiva restare in casa con il suo iPad. Ciò
mi ha colpito molto perché, quando avevo la
sua età, passavo intere giornate all’aria aper-
ta. Così ho capito quanto fosse diversa l’in-
fanzia dei miei bambini. Allora ho deciso che
almeno per un anno i nostri ragazzi avrebbe-
ro vissuto come abbiamo fatto noi all’epo-
ca».

L’ha dichiarato al Toronto Star Blair Mc-
Millan, di Guelph, nello stato dell’Ontario.
Lui e la moglie Morgan sono nativi del 1986,
ed ora vivranno per 365 giorni come se si
trovassero ancora in quell’anno. Insieme a
loro sperimenteranno questo simulato viag-
gio indietro nel tempo i figli Trey e Denton,
di 5 e 2 anni. Dunque un anno senza connes-
sione internet, senza smartphone, senza na-
vigatore satellitare, senza lettore mp4, sen-
za iPod e, soprattutto, senza poter credere di
avere la realtà a portata di touch e pinch.
Anche se nel 1986 c’erano il walkman, lo ste-
reo portatile, i primi Cd ed il forno a microon-
de. La televisione, però, era analogica. Inol-
tre, per accentuare la finzione, il capofami-
glia si è fatto crescere i capelli e i baffi secon-
do l’uso di allora.

La voglia di svolta a U rispetto alle conqui-
ste del presente serpeggia da sempre nelle
società avanzate. Specie quando c’entra la
religione. La contea di Lancaster, in Pennsyl-
vania, pullula di Amish, quelli del film Wit-

ness – Il testimone, diretto da Peter Weir nel
1985, la cui sceneggiatura fu insignita
dell’Oscar l’anno successivo.

Costituiscono una comunità dedita all’agri-
coltura che rinuncia all’elettricità per l’illumi-
nazione a petrolio, spilla l’acqua con antiqua-
te pompe e adotta il riscaldamento a legna.
Gli Amish sorsero in Svizzera nel Cinquecen-
to ed emigrarono negli Stati Uniti due secoli
più tardi, praticando le prescrizioni bibliche
sulla semplicità. Sostituiscono perfino i botto-
ni con gli alamari.

Altre volte si sfocia nella violenza. Theodo-
re John Kaczynski, Unabomber, a partire dal
1978 scatenò negli Stati Uniti una follia omici-
da seriale. Gli obiettivi erano scienziati, pro-
fessori universitari, informatici e dirigenti di
compagnie aeree. L’Fbi coniò il soprannome
Unabomber. Un stava per università, A per
compagnia aerea e Bomber per bombarolo.

Occorsero indagini lunghe e complesse, du-
rate diciotto anni. Il 3 aprile 1996 le forze
dell’ordine catturarono Kaczynski nella sua
baita di Baldy Mountain, nel Montana. I me-
dia diffusero la biografia del dinamitardo. Era
un individuo geniale che nel 1967, a venticin-
que anni, aveva dato le dimissioni dal presti-
gioso ateneo di Berkeley, in California, per iso-
larsi dalla civiltà. Le sue motivazioni emerse-
ro dal Manifesto di Unabomber, spietata criti-
ca della civiltà tecnologica. Vi si legge: «Vi è
motivo di credere che l’uomo primitivo soffris-
se di minor stress e frustrazione e che fosse
più soddisfatto del suo modo di vivere che non
l’uomo moderno». Per concludere: «La razza
umana rispetto alla tecnologia è un alcolizza-
to di fronte a una botte di vino». Peraltro, le

riserve di Unabomber riguardavano anche i
meccanismi economici, dei quali previde il col-
lasso con oltre un ventennio di anticipo.

La scelta di Unabomber è estrema rispetto
a quella più che altro pittoresca dei coniugi
McMillan. Entrambe, però, esprimono il rifiu-
to della contemporaneità. Su questo tema tor-
na spesso l’immaginario cinematografico, te-
levisivo e romanzesco.

All’inizio degli anni ’60, ossessionato dalla
paura della terza guerra mondiale, il capofa-
miglia Calvin Webber (Christopher Walken),
si rintana nel rifugio antiatomico che ha co-
struito sotto la sua graziosa abitazione di peri-
feria. Porta con sé la moglie, Helen Thomas
(Sissy Spacek), che è incinta e partorisce in
cattività il figlio, Adam. Il quale cresce per
trent’anni nel sottosuolo. Finché il padre deci-
de che è tempo di inviarlo sulla superficie a
vedere il mondo in rovine per via della radioat-
tività. Il giovane Webber risale alla superficie,
nella Los Angeles degli anni ’90, pacifica, cer-
to, ma grottesca agli occhi del giovane. È la
trama di Sbucatodalpassato, regia di Hugh Wil-
son, uscito nel 1999, quando le promesse del
terzo millennio non venivano ancora guastate
dall’incubo dell’11 settembre.

Più sconcertante The Village (2004), il terzo
film di M. Night Shyamalan, l’originale ci-
neasta nato in India. Qui c’è una valle isolata
fra i boschi, dove le persone godono della sere-
nità di fine Ottocento. Niente luce elettrica,
ma anche niente antibiotici. Essenziali per sal-
vare un giovane ferito. Si scopre allora che la
verità è tutt’altra. La storia si svolge in questa
epoca e nel villaggio si sono rifugiate vittime
della violenza contemporanea.

Si chiama sindrome di Robinson, del nau-
frago che ha nostalgia della condizione selvag-
gia dopo il rimpatrio. Da cui la serie inglese
Crusoe, trasmessa anche dalla Rai. Il protago-
nista di Defoe allestisce nella sua isola remota
meccanismi avveniristi, sebbene di legno e di
pietra.

Nel romanzo La spiaggia d’acciaio, di John
Varley, si immagina una colonia lunare dei
prossimi secoli, con una parte della popolazio-
ne terrestre che vive come nelle cittadine del
Far West.

Insomma il comfort soffoca il bisogno di ma-
nualità. Così al trionfo del digitale si contrap-
pone la voglia di costruire le cose allo stesso
modo in cui si fa con i mattoncini della Lego.
O neanche con quelli, perché sono di plastica.
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CULTURE

È UN ROMANZO DI GUERRA IN CUI LA GUERRA SI VEDE
SOLOINVIDEO; in cui i soldati vengono scarrozzati
in una lussuosa limousine bianca; in cui si incon-
trano soprattutto petrolieri texani; in cui l’evento
più scoppiettante è l’esibizione delle Destiny’s
Child mentre cantano Lose My Breath. In altre pa-
role, ÈiltuogiornoBillyLynn è un romanzo di guer-
ra senza la guerra.

Quando gli chiedono quale sia stato il germe
della storia, Ben Fountain racconta di aver conce-
pito Billy Lynn il Giorno del ringraziamento del
2004, dopo aver visto la tradizionale partita dei
Dallas Cowboys. O meglio, dopo aver visto le De-
stiny’s Child che, durante l’intervallo, entravano
accompagnate da una marching band, dalle
cheerleaders e, del tutto inaspettatamente, da al-
cuni soldati in tuta mimetica. Gli è venuto in men-
te, il romanzo, dopo aver visto Beyoncé e compa-
gne intonare un medley marziale (LoseMyBreath/
Soldiers), in cui sinuose e ammiccanti cantavano
«Need me a soldjah, soldjah boy».

Per capire come sia stato possibile trasforma-
re una partita in una manifestazione patriottica e
perché dei soldati presumibilmente venuti dal
fronte accettino di prendere parte a una pagliac-
ciata, Fountain ha preso quell’esibizione e l’ha
scaraventata al centro del suo romanzo. In prati-
ca ha riscritto quel che è accaduto in campo il 25
novembre del 2004, aggiungendovi però una sto-
ria corale e dei dialoghi brillanti. Per comprende-
re la natura dell’operazione basta leggere Billy
Lynn e poi guardare il video dello spettacolo origi-
nale su YouTube. Impressionante. Ritroviamo le
parole, le inquadrature, i suoni e i rumori. E ci
accorgiamo che da quell’esibizione di baionette
roteanti e fianchi protesi in avanti – sono le De-
stiny’s Child che si producono nella camminata
più sexy del pianeta – Fountain ha voluto trarre
un romanzo politico. Non prima, certo, di aver
dato un nome e un volto ai soldati visti accanto a
Beyoncé Knowles. E di aver inventato una recluta
diciannovenne, Billy Lynn, che insieme alla sua
squadra («la Bravo», un nome che un reporter ha
inventato per l’occasione), e al sergente Dime –
un personaggio che da solo reggerebbe un altro
romanzo – si è distinto in un’azione di guerra. Ov-
vero, è diventato una star televisiva. E che fanno
di solito le star? Fanno la pubblicità. E cosa pub-
blicizzano Billy e la Bravo? La guerra, ovviamen-
te! Solo per questo Billy e la sua squadra vincono
un viaggio-premio che li porterà fino a Dallas.
Per fare pubblicità alla guerra.

IL VICTORY TOUR
Ogni tappa del loro «Victory Tour» risveglia il pa-
triottismo sopito, fa sventolare bandiere, ispira
discorsi edificanti. Le loro apparizioni generano
esplosioni di solidarietà nazionale, abbracci e
commozione. «Siamo con voi», gli dicono tutti.
«Grazie per quel che fate per noi», esclamano.
Quando poi arrivano allo stadio dei Dallas
Cowboys, la tappa finale del tour, vengono accolti
a braccia aperte dai tifosi, dai giocatori, dal presi-
dente della squadra e addirittura dalle cheerlea-
ders. Potranno assistere al big match della stagio-
ne da bordo campo e nell’intervallo scorteranno
le Destiny’s Child verso il palco. Uno spettacolo
televisivo irripetibile.

Certo, presentata così, la trama di questo bel
romanzo rischia quasi di somigliare alle più trite
parodie degli Stati Uniti, quelle in cui il paese di-
venta uno squallido luna-park postmoderno, abi-
tato da una classe media sfigata che la televisione
e una dieta a base di zuccheri ha reso inconsape-
vole, guerrafondaia, obesa e ignorante. Fortuna-

tamente Billy Lynn non è questo. Di squallore ov-
viamente se ne trova tanto e anche di sfigati, pri-
mi tra tutti i soldati della Bravo. Fountain, tutta-
via, ha avuto l’accortezza di farli uscire dal loro
piccolo mondo e di metterli a confronto uomini e
donne ricchissimi. E, complice l’alcool, di farli in-
furiare. Ha avuto l’accortezza, insomma, di co-
struire un conflitto e soprattutto di procedere len-
tamente: essendo i suoi soldati molto giovani e
inesperti, ha pensato fosse giusto dare loro tutto
il tempo di riflettere, di ragionare e di comprende-
re – rischiando, talvolta, di perdere la misura, per-
ché Billy parla spesso come un filosofo e forse
capisce un po’ troppo -- il significato ultimo del
Victory Tour, il loro ruolo («siamo prodotti»), i
rapporti di forza che regolano il vivere militare e
civile.

È questa la ragione per cui il 25 novembre del
2004 diventa un romanzo di quasi 400 pagine.
Perché ogni suo istante si dilata al massimo e si
trasforma nella tappa di un processo di crescita.
Si veda, in proposito, quel che capita alle parole e
alle frasi che attraversano la mente di Billy -- il
punto di vista che l’autore ha scelto per dipanare
il romanzo. Ebbene, talvolta accade che alcune di
loro si sgancino dal testo e si mettano a galleggia-
re sulla pagina. E che, per essersi così isolate dal
resto, esse diventino puri suoni -- sordi e rimbom-
banti – oltre che veicoli di significati diversi da
quelli tradizionali, più pregni e decisivi. Capita,
tutto questo, perché Billy Lynn non è un romanzo
di guerra, bensì un confuso Bildungsroman. Ed è
pieno di cellulari che trillano, di sms che saetta-
no, di mugugni, ansimi e sussurri, di bestemmie,
di slogan e di parole roboanti, perché vuole anche
essere un compendio dei suoni dell’America.

«I soldati sono sognatori», ha scritto Sigfried
Sasson. Tim O’Brien lo aveva già ricordato ai let-
tori americani fin dall’esergo del suo Inseguendo
cacciato (1978) e, seppure in modo meno esplicito,
Fountain fa la stessa cosa. I soldati della Bravo,
per esempio, sognano di sopravvivere al fronte,
di diventare ricchi e di trovare un buon lavoro.
Sognano pure di palpeggiare Beyoncé, ma solo
Billy – la nostra bussola morale -- sogna di inna-
morarsi e di essere riamato da lei. Sogna, Billy, di
passare del tempo con lei, di parlarle, e, tra una
cosa e l’altra, anche di farci l’amore almeno quin-
dici volte al giorno. Fantastica, in modi simili a
quelli di Billy Pilgrim di Mattatoio n. 5 (1969) di
Kurt Vonnegut. Quando poi incontra Faison, una
cheerleader con cui vive «il Momento», Billy ini-
zia a fantasticare il doppio, arriva a immaginare
addirittura il loro futuro insieme. È comprensibi-
le: ha diciannove anni, non è mai stato innamora-
to ed è vergine. Ovvio che voglia tutto. E ovvio
che al termine dell’esibizione delle Destiny’s Chi-
ld, alla fine di uno spettacolo che Fountain ha de-
scritto proprio come fosse una battaglia, Billy alzi
gli occhi al cielo e, in diretta televisiva, voli via
con l’immaginazione e, felice, si metta a sognare.

È NATA LA FONDAZIONE TEATRO VALLE DI
ROMA.FIOCCOROSANELL’ANTICOEBELLIS-
SIMO TEATRO DELLA CAPITALE. E come
tutte le nascite che si rispettino è sta-
to un giorno di grande festa per la
«nuova famiglia» della neonata istitu-
zione.

Una famiglia che ha chiamato a
raccolta tutti gli amici e i sostenitori
di una occupazione iniziata il 14 giu-
gno del 2011: Stefano Rodotà, giuri-
sta; Fabrizio Gifuni, attore; Fausto
Paravidino, attore, regista e dramma-
turgo; Andrea Baranes, direttore
Banca Etica, Silvia Gallerano, attrice
vincitrice del Fringe First Award di
Edinburgo 2012, Enrica Flores D’Ar-
cais, Head of Business Development
and Communications dell’European
Cultural Foundation, che ha addirit-
tura premiato l’esperienza del Tea-
tro Valle Occupato. E naturalmente
gli occupanti, i «teatranti»...

Applausi, dunque. La protesta è
sfociata nella nascita di qualcosa di
concreto (anche se lo Statuto dovrò
essere approvato dal prefetto entro
trenta giorni e ci vorranno altre 3-4
mesi per avere il riconoscimento giu-
ridico), in un modello gestionale ba-
sato sul principio di partecipazione
attiva, decisione collettiva e turnazio-
ne delle cariche. Sembra tutto fanta-
stico: 143mila euro raccolti, 5.300 so-
ci... i numeri scorrono alle spalle di
Stefano Rodotà che ricorda come nel
corso della storia tante lotte sociali
hanno avuto un esito istituzionale.
«L’esperienza del Teatro Valle - ha
sottolineato il giurista - va quindi giu-

dicata tenendo in considerazione ciò
che sta avvenendo: ovvero l’invenzio-
ne di un nuovo modello istituzionale
- tuttavia non unico - che riconosce il
Bene Comune».

Ma, tanto per continuare la meta-
fora della nascita, non dovrebbe ave-
re la neonata Fondazione un tetto
sotto cui dormire? C’è l’ha! Direte
voi, ed è pure bellissima... Peccato
che sia una casa occupata, che da ol-
tre due anni non venga adeguata-
mente mantenuta e con tanti conti
da pagare: bollette di luce e gas (in
realtà queste risultano pagate dal Co-
mune), Siae, Empals, affitti dei locali
di proprietà del principe Capranica
del Grillo Pezzana... Basta davvero,
dunque, una Fondazione per uscire
dall’illegalità? E soprattutto si può
continuare ad ignorare il rapporto
con le istituzioni, ovvero con il Comu-
ne di Roma e con il Ministero dei Be-
ni Culturali? L’ex Teatro Valle, da
quando è stato sciolto l’Ente Teatra-
le Italiano e dunque occupato - per
evitare, sostengono, che lo Stabile fi-
nisse nelle mani di un privato -, è sta-
to lasciato gestire da un gruppo di ra-
gazzi-artisti che in questi mesi si so-
no dati molto da fare, bisogna am-
metterlo, ma che hanno attirato su di
loro anche tanti malumori, soprattut-
to da parte degli atri teatri, quelli «le-
gali», che si sentono minacciati.

Ciò che non si capisce è perché il
Comune non sia finora ancora inter-
venuto. La situazione del Valle è la
vera «patata bollente» del sindaco
Marino, che prima o poi dovrà pro-
nunciarsi su questa vicenda. Nel frat-
tempo l’assessore capitolino alla Cul-
tura Flavia Barca lascia intuire che
per gli attuali occupanti del Valle po-
trebbe esserci una nuova sede.

Per ora quel che è certo è che c’è
una Fondazione, pronta a produrre
il primo spettacolo: Il macello di Giob-
be di Fausto Paravidino, un progetto
nato da un laboratorio di drammatur-
gia che coinvolgerà decine di artisti.
E proprio Paravidino ha detto ieri
qualcosa che condividiamo e che vo-
gliamo ricordare a conclusione di
questo pezzo: «Se il teatro non produ-
ce numeri, a che cosa serve di specifi-
co? Produce partecipazione - dice -:
costruzione di una comunità attorno
a una storia. Solo così possiamo salva-
re il teatro».

Laguerra
diventashow
Ironiaegraffi inunritratto
implacabiledell’America
«Èil tuogiorno,Bill Lynn!»
èun libroduroedivertente
BenFountaintrasforma
unapartita inunevento
patriotticosimileadunospot

SARAANTONELLI

TeatroValle,ènata
laFondazione
Marestaabusivo

Ilpubblico delTeatroValleOccupato

...
Rimanel’illegalità
E ilComunediRoma
pensaper loro
adun’altrasede

Idieci soldati della squadraBravo hanno
compiutouna coraggiosaazionedi
guerra in Iraq, immortalatapercaso dalle
telecameredi untg; trasformatidi colpo
ineroi nazionali, vengono richiamati in
patriaperdue settimanedi Victory Tour
(interviste in tv, visitaalla CasaBianca,
comizipubblici aperti dal sermonedi un
predicatore),che culminano
nell’apparizionecome ospiti d’onorealla
tradizionale,popolarissima partitadi
footballdel Giornodel Ringraziamento.
Ec’è unsoldatodi 19anni, Bill Lynn, che
cercadi non impazzire.
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«L’ideologiadella finedelle
ideologiehafattoterra
bruciata.È l’oradichiamare
conil suonomequesto
apparatodominantedi idee:
unaformacontemporaneadi
nichilismopolitico.Cometale
vacombattuto»

Bisognodisinistra
Ediandareoltre
Ilcapitolo ineditodel librodiTronti
«Per lacriticadelpresente»

Operadi Guttuso

CULTURE

WELT-UND-LEBENSANSCHAUUNG: SI DICEVA COSÌ UNA
VOLTA. CONCEZIONE/VISIONE DEL MONDO E DELLA VI-
TA.UNAFORZAPOLITICA,CONL’AMBIZIONEDIPRESEN-
TARSICOMEUNAPOTENZASTORICA,SIDOTAVADIQUE-
STAARMAINTELLETTUALE.Comprensione della real-
tà e proposizione di un progetto. Con questo, con-
vinceva, mobilitava, chiedeva e otteneva apparte-
nenza, lottava. Scomparsa, oggi, questa dimensio-
ne. L’ideologia della fine delle ideologie ha fatto
terra bruciata. È l’ora di chiamare con il suo no-
me questo apparato dominante di idee: una for-
ma contemporanea di nichilismo politico. Come
tale va combattuto. Dopo l’89 del Novecento, non
c’è stata una proposta, se non quella restaurativa
dello statu quo ante. C’è stata invece la cancella-
zione, per l’avvenire, di qualsiasi proposta. L’evo-
cazione della «fine della storia» voleva dire que-
sto. Nessuno più poteva, e doveva, permettersi di
proporre una concezione del mondo, e della vita.
Essa aveva assunto in tale misura il modo di una
forma alternativa da meritare, solo per questo, di
essere destrutturata, demonizzata, da parte di
chi voleva mettere al sicuro, in via definitiva, ric-
chezza e potere. I processi di secolarizzazione so-
no stati un decisivo vettore di trasmissione della
narrazione che decretava la fine di tutte le narra-
zioni. Anche in politica vinceva il relativismo. Più
nessuna verità, non dico come possesso ma nem-
meno come ricerca. L’immanenza dei fini ne risul-
tava come conseguenza. Tutto sta dentro questo
mondo, da cui è impossibile uscire. Il Castello di
Kafka è inattaccabile, come il Processo che lo co-
stituisce è impenetrabile. Una sola forma di vita,
quella borghese, all’interno della quale la sola de-
cisione che ti viene concessa è come starci. Non
se starci: perché questo è già stato deciso per te
da quando sei nato. Al posto dell’oltre, il niente.
L’operazione, vincente, è consistita nell’oscurare
l’orizzonte, illuminando la notte. Sono andate più
o meno così le cose, nell’ultimo trentennio. Lucci-
cava il liberismo assoluto, mentre si spegnevano
le luci del socialismo. Poi, il risveglio negli incubi
della crisi generale ha fatto vedere come perdute
tutte le illusioni.

UNALTRO MONDO
Da qui, occorre ripartire. «Un altro mondo è possi-
bile»: gridavano generosamente i movimenti anta-
gonisti. Questo già prima che il sistema imboccas-
se la via della sua crisi. Contrapporre le nostre illu-
sioni alle loro può essere utile per un momento di
mobilitazione. Subito dopo, conviene passare a un
duro lavoro di costruzione. Realisticamente, do-
vremmo dire: «un altro mondo è necessario». E sia-
mo ancora nello stato di fatto di dover creare le
condizioni di possibilità. Se non si riequilibra il rap-
porto di forza tra il sotto e il sopra della società,
queste condizioni non si creeranno. E dunque que-
sto è il primo obiettivo. Ricostituire una soggettivi-
tà collettiva in grado di far sentire la propria pre-
senza in campo, con un pensiero alternativo e una
pratica di lotta capaci di fare storia. Nuova storia,
perché è vero che quella vecchia è finita, quella an-
tica degli Imperi e delle Chiese, quella moderna
delle Nazioni e degli Stati. È finita anche quella con-
temporanea, novecentesca, delle classi e dei parti-
ti? Ecco, qui dobbiamo fermarci un momento a ri-
flettere. Perché qui non si può dire che siamo deci-
samente al dopo, a quel post, che definisce, sembra
definire, appunto, adesso, ogni presenza. Piutto-
sto, c’è un passaggio, non concluso. Il passato è
troppo prossimo: non tutto è da trattenere, non
tutto da liquidare. Nell’equilibrio fra tradizione e
trasformazione si giocherà il prestigio, l’autorevo-
lezza, l’efficacia di una nuova forza d’urto.

L’altermondialismo è un’idea non realizzata, da
realizzare. Questa è la funzione dei movimenti dal
basso: sono la domanda, non la risposta. Un’istan-
za simbolica: importante, essenziale, nell’èra
dell’agire comunicativo. Il 99 per cento da una par-
te, l’1 per cento dal-l’altra non è un dato statistico, è
un immaginario mobilitante. Deve passare nelle
mani di una potenza politica organizzata. La globa-
lizzazione è un fatto, dalla testa dura. C’è il mondo
dei mercati, della produzione, dei consumi: che
rende possibile il mondo dei popoli, dei lavori, de-
gli esclusi. Prima di tutto, rendere visibili gli estre-
mi: i paperoni della finanza, i dannati della terra.
Poi, lavorare sugli spazi intermedi, con i loro tempi
di vita, assai diversi nei diversi mondi. I popoli non
sono più quelli delle nazioni, anche se lo sono in
parte ancora e di nuovo bisogna tenerne conto: ma
tendenzialmente sono popoli di continenti. Favori-
re questa sovranazionalità dei popoli. Concepirla,
organizzarla, come un livello più alto degli storici
movimenti di liberazione. Gli eredi del movimento
operaio, con l’inter-nazionalismo proletario, san-
no meglio di altri di che cosa si tratta. L’Europa è
oggi il luogo del grande esperimento. Unione eco-
nomica, monetaria, finanziaria: che cosa manca
per l’unità politica? Manca la volontà. Il partito del
socialismo europeo è vocato a essere il motore di
questo processo. Il cuore oltre l’ostacolo aspetta di
essere gettato. I lavori non sono più quelli degli
operai delle grandi fabbriche, anche se lo sono in
parte ancora, e bisogna tenerne conto. Il lavoro in-
dustriale cala in Occidente, cresce nel mondo. E

comunque si trasforma tecnologicamente e social-
mente. Di nuovo tradizione e trasformazione. Si
moltiplicano, e si frantumano, le figure di lavoro.
Ma le figure autonome non cancellano le figure di-
pendenti. In molti casi, esprimono forme nuove di
dipendenza. Il lavoro immateriale si aggiunge al
lavoro materiale, non lo sostituisce. Semmai si ridi-
stribuiscono le funzioni su basi etniche. Una novi-
tà. Il mercato mondiale del lavoro andrebbe rap-
presentato sindacalmente e politicamente. Ecco
un’idea alternativa di mondo. E gli esclusi. Irrom-
pono sulla scena da protagonisti. Si liberano da
una passiva subalternità secolare. (...) Non basta
importare lì i riti di una democrazia elettorale, biso-
gna avviare quella dialettica virtuosa di diritti poli-
tici, diritti civili, diritti sociali, che ha fatto la nostra
lunga vicenda di storia moderna e contempora-
nea.

Ce n’è di «che fare»! E qui manca qualcosa di più
che la sola volontà. Manca un’élite. Uso questa pa-
rola senza patemi d’animo di incertezza. Non esi-
ste lotta di popolo, liberazione del lavoro, fine defi-
nitiva dell’esclusione, senza classi dirigenti. O me-
glio, possono esistere queste cose occasionalmen-
te, momentaneamente, ma senza che durino, che
incidano, che impongano, che vincano. E invece,
occorre durare, incidere, imporre, e conquistare
posizioni senza tornare più indietro. Gli altri han-
no un ponte di comando, da questa parte ci deve
essere un punto di direzione. Comandare e dirige-
re sono due differenti forme di agire politico. Co-
mando vuole personalizzazione, direzione chiede
collegialità. Insieme, si sbaglia meno, e si decide
meglio. Nella dialettica tra posizioni, la decisione
diventa un processo, e solo come processo, conclu-
so, diventa efficace perché condivisa. Il comando si
esprime come potere, la direzione come autorità.
Gruppo dirigente è una nobile categoria del politi-
co. È difficile che sia univoco, è normale che sia
composito. Nel partito, rappresenta la composizio-
ne della militanza. I militanti devono essere a loro
volta dirigenti politici nella società. Dirigere vuol
dire orientare, orientare vuol dire convincere, con-
vincere non vuol dire essere conosciuti, ma essere
riconosciuti. Nel riconoscimento sta l’autorevolez-

za dei dirigenti. Anche nel partito occorre ricon-
giungere l’esperienza del passato con la tendenza
del presente. Appartenenza al collettivo esige oggi
molta più libertà della persona. Ma come si passa
dall’individuo proprietario alla persona-mondo,
questo, per saperlo, bisognerebbe assumere, come
programma minimo, una rivoluzione intellettuale
e morale delle forme di vita.

Ecco: forme di vita: qui, la questione antropolo-
gica, che sta lì, passivamente presente, e va resa
viva, attiva, protagonista del conflitto con una for-
ma di mondo, dominante. Vita e mondo oggi si con-
traddicono. I mondi vitali si sono scissi e vanno ri-
composti, pena la deriva del disagio di civiltà in
una inarrestabile decadenza civile. È il problema,
critico, esso stesso in crisi, del senso da dare all’esi-
stenza umana. L’essere umano non può vivere co-
me appendice della merce, come funzione di mer-
cato, come produttore di reddito e consumatore
del prodotto che produce. (...) L’agire politico, tra-
sformativo, non può ora che pensarsi e praticarsi
in sintonia, in alleanza, con forme, libere, di sensibi-
lità religiosa. La dimensione laicista, la secolarizza-
zione dei comportamenti alternativi, è ormai tutta
catturata dentro l’orizzonte invalicabile del presen-
te. L’oltre della sinistra è l’oltre di questo mondo.
Questo linguaggio evocativo va riempito di conte-
nuti, cioè di scelte, decisioni, atteggiamenti, pro-
grammi, che parlino all’esistenza quotidiana delle
persone semplici. Semplici è il nome politico, tradi-
zionale, e proprio per questo oggi innovativo, per
dire il concetto cristiano degli ultimi. Gli esclusi,
che non aspirano ad essere inclusi, piuttosto pre-
tendono di escludere da sé la subalternità, la dipen-
denza, la stessa libera acquiescenza, rispetto ai
meccanismi di sistema.

E allora, e dunque: il nome e la cosa. Importan-
te, essenziale non è dire sinistra. Importante, es-
senziale è dire che cos’è sinistra, oggi. Se il nome
fosse di ostacolo per una più ampia aggregazione
di forze intorno al «che cos’è sinistra», in modo da
farne una potenza in campo, con cui tutti, dall’alto
e dal basso, élites e popolo, devono fare i conti, di-
scutiamo qual è il nome appropriato. Mettiamolo
sul tappeto. E ripartiamo all’attacco.

PERLA CRITICA
DELPRESENTE
MarioTronti
pagine 147
euro 12,00
Ediesse

MARIO TRONTI

Popolo,Stato, Partito,Lavoro,Crisi.Parole antiche,
carichedistoria, tuttaviaancora presenti.Nella
politicadi oggi stravolte, malintese, contestate,
sofferte.Ripensarle in fila, una dietro l’altra, può
essereutile percapire e peragire. Di questo si
parla, inquesto libro. Epoi sinistra: parola,
anch’essa,antica, ma nontanto,non troppo,
rispettoalle altre.

U:
giovedì 19 settembre 2013 19



UNPAESEDICASSETTIDASPALANCARE.ÈQUESTOL’ORIZ-
ZONTE VISIBILE DALL’ULTIMA FRONTIERA DEL TALENT
SHOWALL’ITALIANA.Vi si scorge un popolo di scritto-
ri wannabe, pronti a essere solleticati nell’ambizio-
ne accantonata ma mai davvero riposta: quella d’ac-
cedere al mondo delle patrie lettere con un libro
tutto proprio. Una schiera d’exordienti, scrittori già
ex prima di diventarlo ma improvvisamente pronti
a cogliere l’insperata occasione. A patto d’affidarsi
ai Mangiafuoco della contemporaneità, gli impresa-
ri ch’esibiscono onair la perizia nell’estrarre il talen-
to laddove sia grezzo o nell’inculcarlo se proprio
non se ne riesca a spremere un’oncia.

Si chiama Masterpiece e dal prossimo novembre
su Rai3 metterà in scena la lotta darwiniana degli
scrittori della porta accanto, chiamati a esibire sul
palcoscenico una delle ultime skill da sfruttare nel-
la forma dello spettacolo mediatico: la skill della
scrittura creativa, ovvero il genere e il talento più
difficili da traslare dentro un canone della perfor-
mance televisivamente commestibile. E dopo di ciò

la gamma dei talenti artistici costruiti in tv sarà
completa, e si potrà anche cominciare a sperimen-
tare i mix elevando i gradi di difficoltà come alla
playstation. Cucinami un piatto di maccheroni al
pepe fucsia stando bendato e con una mano legata
dietro la schiena, poi intonami Ancora di Eduardo
De Crescenzo mentre gli altri concorrenti ti solleti-
cano gli inguini con piume di piccione, e infine scri-
vimi in 12 minuti d’orologio un dialogo lungo tre
cartelle fra Aureliano Buendia e Catherine Earn-
shaw che aspettano la metro alla fermata di Porta
Furba.

OPEREEPOCALI
Si sentiva proprio il bisogno d’uno show che servis-
se a scovare in un angolo remoto del Paese il gran-
de scrittore Tal dei Talent. Dice che un’operazione
del genere stimolerà la voglia di leggere dell’italia-
no medio. Sarà. Di sicuro, rimane come un elemen-
to messo agli atti la trovata adescatrice del «casset-
to da aprire». Il canto di sirena di un’estate intera, il
promo martellante che non ha disdegnato l’iperbo-
le grottesca. Perché attraverso la reclame si chiede-
va agli aspiranti non tanto se tenessero segregato
in casa un romanzetto d’ordinarie pretese, nossi-
gnori. Si chiedeva loro se pensassero d’aver scritto
«un romanzo che cambierà la storia della letteratu-
ra» Un vero masterpiece, er capolavoro ahò! E dav-
vero, chissà quante opere potenzialmente epocali
sono segregate in tiretti, cassapanche e sgabuzzini
seminati in giro per la nazione. Robe da segnare un
secolo letterario.

Cose che resteranno, oh se resteranno. E che
serviranno a tacitare gli scettici. Coloro che come
noi vorrebbero invece veder murati certi cassetti,
ché se son rimasti chiusi per anni un motivo ci sarà.
Perché, ovvio, ognuno ha il diritto di scrivere se
sente di voler fermare su carta ciò che ha da dire.
Ma poi il salto dallo scrivere al pubblicare è altra
cosa, e proprio su questa linea di confine bisogne-
rebbe avviare un franco ragionamento. Indipen-

dentemente dai masterpiece che incombono.
Viviamo tempi paradossali, in cui l’industria del

libro è in crisi come qualsiasi altro comparto econo-
mico del Paese. Eppure non siamo mai stati assedia-
ti dai libri come adesso. Ce li troviamo in ogni dove:
in edicola, al supermercato, presso gli uffici postali
o le pompe di benzina, e a breve pure nelle migliori
salumerie e pescherie. E a dominare l’offerta è un
tipo ben preciso di prodotto librario: basso prezzo,
bassissimo livello dei contenuti e dell’editing, con-
fezione strillata da scaffale dei detersivi, fascet-
ta-banner. Non conta la quantità, ma la convenien-
za. Avere di più con meno senza curarsi del meglio.
E dunque anche offrire di più (sempre di più) sul
mercato, a costo d’intasarlo e portarlo a un grado
di qualità vicino a zero. In un contesto così bisogne-
rebbe avviare una vasta operazione ecologica per
arginare drasticamente il pubblicato. Altro che
aprire i cassetti; edificare ampie cassettiere, piutto-
sto.

Invece no, trionfa la logica incrementalista dei
numeri record. Come testimonia il bollettino della
vittoria emesso la settimana scorsa in forma di co-
municato stampa dall’organizzazione del talent
show. A sentir loro l’operazione è già un successo-
ne prima ancora d’iniziare, e la tesi viene supporta-
ta da cifre surreali: i quasi 5000 inediti pervenuti
all’organizzazione sommano «un miliardo e 270 mi-
lioni di battute, e 4,27 GigaByte» di memoria infor-
matica. E che significherà mai? Verrebbe da dire
che per quantità di battute ci si avvicini all’opera
omnia di Federico Moccia, sperando che la qualità
sia un minimo più elevata. Ma non è il caso di but-
tarla in vacca.

Meglio riflettere sul perverso senso del pubblica-
re. Che non è soltanto, volgarmente, «dare alle
stampe e scaraventare sul mercato». È molto di
più. È «far pubblico», e «fare in pubblico», e «essere
pubblico tutti insieme promiscuamente» senza più
capacità di distinguere i confini. «Pubblicare» co-
me se fosse compiere un atto collettivo di contami-
nazione. In questo senso Masterpiece rischia di pre-
sentarsi come la deriva ultima della Società dello
Spettacolo, la cui megamacchina fagocita ogni ge-
nere e lo rimastica frantumandone ogni specificità
e qualità. Sarà attraverso un meccanismo come
questo che si giungerà a incoronare l’autore del ma-
sterpiece, lo scrittore exordiente che comunque va-
da segnerà davvero un’epoca. Perché incarnerà il
simbolo di ciò che fin lì mai s’era immaginato d’az-
zardare. E da quel momento in poi sarà esibito
(dentro una teca?) ovunque, Salone del Libro di To-
rino compreso, alla stregua d’un reperto da museo
antropologico.

ILCALZINODI BART

RENATO PALLAVICINI

CULTURE

PIPPORUSSO

TuttiallacasadellaMemoria
tre giorni di cinema resistente
daComenciniaDiritti
GA.G.
ggallozzi@unita.it

Festival
diLetteratura
diviaggio

Masterpiece
l’ultimotalent
Andrà inondasuRai3: sfida
trascrittoriesordienti
Domanda(polemica):ma
achiserveaprire icassettidel
popolodipoetieromanzieri
d’Italia?Sietecerti che
unreality favorirà la lettura?

● MA DAVVERO IL FUMETTOSTA
VINCENDO? MA DAVVERO

L’AFFERMARSI -ANZI IL DILAGARE- DEL
GRAPHICNOVEL ha spazzato via tutti i
pregiudizi sul fumetto? E in questa
«nuova era» a che cosa serve la
critica? E, ancora, i critici del
fumetto che cosa dovrebbero fare e
magari non fanno? Abbiamo preso
alcuni dei titoli della relazioni
annunciate al convegno Critical
Comics e li abbiamo girati in
domande. Va da sé che le risposte,
se e come arriverranno, le sapremo
alla fine di questo «piccolo incontro
internazionale sulla critica del
fumetto in Europa» che si terrà (da
domani a domenica) a Roma.
Promotrice dell’iniziativa è
l’Associazione ComicOut (animata
da Laura Scarpa) che, assieme alla
galleria romana CArt gallery, al
Goethe Institut e Fandango Libri,
ha convocato il meeting (sedi, orari
e particolari li trovate su
www.cart-gallery.com). Incontro
che gioca su due piani: uno, per così
dire, spettacolare con «letture» di
tavole celebri, a cominciare da
quelle di Andrea Pazienza, autore al
quale è dedicata un’apposita tavola
rotonda; l’altro più riflessivo con
incontri e dibattiti con alcuni
esperti e critici di fumetto
(Ferruccio Giromini, Sergio
Brancato, Daniele Barbieri, Boris
Battaglia, Matteo Stefanelli, Luca
Raffaelli, Oscar Glioti, Andrea
Tosti, Alessio Trabacchini, il
tedesco Dietrich Grünewald, lo
spagnolo Alvaro Pons e lo scrittore
Emanuele Trevi). Molti dei nomi
che abbiamo fatto si sono fatti le
ossa in tempi «eroici» e hanno
attraversato territori critici e di
militanza diversi: dalle fanzine alle
riviste, dai saggi alle cattedre
universitarie, fino alle nuove
«cattedre» internettiane e
blogghiste. Sulla carta, dunque,
l’incontro promette interesse e,
speriamo, qualche scintilla
polemica. Magari proprio contro
quel «dilagare» di un fumetto
accettato e coccolato nei salotti e
che ha perso un po’ del suo
originario aspetto «brutto, sporco e
cattivo».

r.pallavicini@tin.it

Critical
comics:
se il fumetto
parladi sé

«WritringTroubles»diConnie Kirk

...
L’industriadel libroè incrisi
Eppuremaicomediquesti
tempisiamocircondati
datonnellatedi testievolumi

«TUTTI A CASA». MA STAVOLTA QUELLA
DELLA MEMORIA E DELLA STORIA DI ROMA
(VIAS.FRANCESCODISALES,5)per una tre
giorni di cinema resistente. Da oggi a
sabato saranno una manciata di titoli,
tra i più illustri, a ricordarci - e vale
sempre la pena rispolverare la memo-

ria, soprattutto di questi tempi - cosa
sono stati il nazifascismo e i lunghi me-
si della guerra di Liberazione. Il capola-
voro di Luigi Comencini, Tuttiacasa, ap-
punto, guida la pattuglia (stasera ore
20.30) affrescando tra dramma ed iro-
nia lo spaesamento generale seguito
all’8 settembre, incarnato da un indi-
menticabile Alberto Sordi. Ad intro-
durre il film, un doc di uno dei grandi

nomi del nostro cinema del reale: Luigi
Di Gianni che nel suo Via tasso ricorda
uno dei luoghi simbolo dell’orrore nazi-
sta a Roma. La sede delle Ss «da cui
Kappler coordinava tutte le azioni con-
tro i partigiani e dove, nell’ala numero
155, si trovavano le carceri e le celle di
tortura nelle quali furono straziate e uc-
cise centinaia di persone». Oggi trasfor-
mato in museo. Domani sarà la volta di
un altro titolo celebre: Lequattrogiorna-
te di Napoli in cui Nanni Loy rievoca la
rivolta popolare che portò alla libera-
zione della città partenopea dai nazisti
prima dell’arrivo degli alleati. Ad intro-
durlo, anche in questo caso, un docu-
mentario, Unpopoloperlalibertàdi Seba-
stiano Rendina che, attraverso materia-
li d’archivio, fa la storia degli ultimi ses-
sant’anni: dalla nascita del nazi-fasci-

smo, passando per la guerra, l’occupa-
zione, la resistenza e la nascita della de-
mocrazia. Chiude la rassegna, sabato,
un doc bello e importante che ricostrui-
sce la storia d’amore e di lotta di una
coppia storica della resistenza milane-
se: Giovanni e Nori Pesce, entrambi
membri dei Gap, scomparsi recente-
mente.

Il titolo è Senzatregua ed è firmato da
Marco Pozzi. Per finire, L’uomo che ver-
rà di Giorgio Diritti, tra i film più belli
degli ultimi anni che evoca attraverso
lo sguardo di una bambina l’orrore del-
la strage di Marzabotto. Ogni proiezio-
ne sarà introdotta da storici e rappre-
sentanti dell’Anpi e del circolo Gianni
Bosio. «Un omaggio a quanti hanno
contribuito alla Liberazione dal nazi-fa-
scismo».

VILLA CELIMONTANA, PALAZZO DELLE
ESPOSIZIONI,PIAZZANAVONAe il Campi-
doglio. Sono le quattro location che fa-
ranno da sfondo alla sesta edizione del
Festival della Letteratura di viaggio,
presentato, in programma dal 26 al 29
settembre. L’anteprima del 24 settem-
bre, in Campidoglio, sarà dedicata alla
seconda edizione del Premio Ryszard
Kapuscinski. Il 25, invece, piazza Navo-
na e l’ambasciata del Brasile saranno
animate da un’intera giornata dedica-
ta alla cultura brasiliana.

...
Iduellanti si stannogiàdando
battagliadurante leselezioni
A lorosichiedediaver
scrittoun«capolavoro»
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TEMEVAMO L’AMERICANATA, MA SBAGLIAVAMO. AVREM-
MO DOVUTO LEGGERE IL CAST CON PIÙ ATTENZIONE:
quando dietro un film c’è la mano di Peter Morgan,
si può stare tranquilli. Questo inglese 50enne, fi-
glio di un ebreo tedesco sfuggito ai nazisti e di una
cattolica polacca sfuggita ai sovietici (sì, sembra
una brutta barzelletta, ma è vero), è il miglior sce-
neggiatore su piazza. Qualche titolo? TheQueen, He-
reafterdi Eastwood, Frost/Nixon(prima collaborazio-
ne con Ron Howard) e anche un ottimo precedente
sportivo, Il maledetto United sulla sporca e ruvida
epopea del Leeds United allenato da Brian Clough.
La sua profonda conoscenza dello sport e della cul-
tura britannici e la sua residenza a Vienna (la mo-

glie, Lila Schwarzenberg, è austriaca) ne fanno l’uo-
mo perfetto per «inventare» una rivalità sportiva e
farne racconto, competizione, epica.

James Hunt e Niki Lauda furono fieri rivali solo
per un anno, il 1976. Fu una stagione epocale e
drammatica per la Formula 1. Lauda era il campio-
ne del mondo in carica e avrebbe facilmente rivinto
il titolo senza il terribile incidente nel GP di Germa-
nia, sul demenziale circuito del Nurburgring. La
Ferrari di Lauda sbandò sulla pista bagnata, l’abita-
colo prese fuoco: Lauda rimase per alcuni intermi-
nabili secondi tra le fiamme. Solo l’intervento di tre
colleghi (tra cui l’italiano Arturo Merzario) consen-
tì di toglierlo dai rottami dell’auto. Il pilota austria-
co rimase sfigurato e dovette sopportare cure dolo-
rosissime: saltò due GP (Austria e Olanda), duran-
te i quali Hunt recuperò parte dello svantaggio;
rientrò al GP d’Italia, con un recupero ai limiti del
miracoloso, e arrivò al conclusivo GP del Giappone
con 3 punti di vantaggio su Hunt. Sul circuito del
Fuji, quel giorno, scese il diluvio universale e Lau-
da ebbe l’enorme coraggio di avere paura: si fermò.
Hunt proseguì sotto il diluvio e, giungendo terzo al

traguardo dietro Andretti e Depailler, conquistò i 4
punti che gli consentirono di diventare campione
del mondo con un solo punto di vantaggio.

Sì, fu un mondiale memorabile. Uno spunto per-
fetto per Morgan e per il regista Ron Howard, che
da quel drammatico giorno al Nurburgring vanno
a ritroso nel tempo creando una «vita parallela» di
Lauda e Hunt che in realtà avrebbe dovuto coinvol-
gere anche altri piloti, perché la Formula 1 di quel
tempo – al contrario di quella odierna – non era
certo a corto di personaggi. Invece nel film c’è spa-
zio solo per un breve e amarognolo ritratto di Clay
Regazzoni, il viveur svizzero che fu compagno di
Lauda prima alla Brm, poi alla Ferrari. Lo interpre-
ta Pierfrancesco Favino, che avrebbe meritato un
personaggio più sviluppato. Ma l’intento di Mor-
gan e Howard è chiaro: usare Hunt e Lauda come
personaggi simbolici, per raccontare una singolar
tenzone che si dipana negli anni (viene in mente I
duellanti, vecchio e magnifico esordio di Ridley
Scott). E soprattutto per modellare due personaggi/
archetipi: il bello & maledetto Hunt, pilota che vi-
ve, si veste, si droga e miete conquiste femminili
come una rockstar; e il bruttino & introverso Lau-
da, che nasconde dietro l’arroganza un talento
enorme e una sensibilità insospettabile (bello il rap-
porto con la moglie Marlene, sempre presente ai
box… e fonte, senza volerlo, delle sue umanissime
paure).

Rush non perde colpi per due ore, e dovrebbe
emozionare anche chi non ama la Formula 1 e nel
1976 non era nato, o pensava ad altro. Certo, per
essere stato pubblicizzato come una «biografia di
James Hunt» è abbastanza sorprendente vedere co-
me il deuteragonista Niki Lauda rubi pian piano la
scena. Merito anche di un attore straordinario, il
Daniel Bruhl reso famoso da Goodbye Lenin, che in-
terpreta Lauda con un’adesione fisica e linguistica
al limite dell’umano. È un ruolo da Oscar, ammes-
so che un film popolare come Rush rompa la tradi-
zionale diffidenza dell’Academy. L’australiano
Chris Hemsworth, che interpreta Hunt, ha il fisico
del ruolo: ma Bruhl/Lauda, ci perdonino gli inglesi,
è un’altra cosa.

ESCONOINCONTEMPORANEAIDUEFILMITALIANIPRE-
MIATI ALLA RECENTE MOSTRA DI VENEZIA. Il Leone
d’oro SacroGraera inizialmente previsto per giove-
dì prossimo, ma i distributori hanno deciso di anti-
cipare creando un derby italiano in sala, un duello
Roma-Palermo che rischia di danneggiare entram-
bi i film (per la cronaca, tutti e due co-prodotti da
RaiCinema). È lampante che le opere di Gianfran-
co Rosi e di Emma Dante sono indirizzate alla stes-
sa nicchia di pubblico, né siamo il primo giornale
che li accomuna nella recensione. Felicissimi se le

notizie degli incassi, lunedì, ci smentiranno: ma
temiamo sarà un bagno di sangue, in un weekend
che propone altri film «d’autore» (Wong Kar-Wai,
Il futurodella cilena Alicia Scherson) e almeno due
filmoni popolari, l’ottimo Rush(ne parliamo qui so-
pra) e il pessimo Un piano perfetto del francese Pa-
scal Chaumeil (ne tacciamo volentieri).

ViaCastellanaBandiera ha vinto a Venezia la Cop-
pa Volpi, assegnata alla splendida attrice Elena
Cotta, la tenace antagonista delle più giovani Dan-
te e Rohrwacher. Ma forse, a posteriori, il premio
più giusto è quello alla miglior colonna musicale
assegnato da un’eletta giuria comandata da Giulia-
no Montaldo. Il film di Emma Dante è privo di mu-
sica, a parte il finale dove esplode il brano corale
scritto dai fratelli Enzo e Lorenzo Mancuso.

Naturalmente il finale di Via Castellana Bandiera
non va raccontato: vietato dire quale delle due
macchine, incastrate nel vicolo come due mufloni
testardi, farà finalmente retromarcia. È però vero

che quel canto, accompagnato dalla corsa di tutti
gli abitanti della via verso un dirupo altamente sim-
bolico, dà al film di Emma Dante un tono «alto»,
lirico, metafisico che nel corso della narrazione
qua e là si perde. La scena immaginata dalla regi-
sta non ha nulla di realistico, ma il realismo (da
sempre forza e limite, al tempo stesso, del nostro
cinema) fa capolino, sfociando in momenti da far-
sa napoletana che, secondo noi, si sposano mala-
mente con la tragedia siciliana. Film potente, co-
munque, benissimo recitato da tutti, professionisti
e non.

Secondo alcuni osservatori veneziani anche Sa-
croGra è un film «recitato», ma disquisire sulla pu-
rezza o meno dell’approccio documentaristico di
Rosi è un errore. Chi ha visto i precedenti BelowSea
Level e El Sicario sa che Rosi fa cinema puro, supe-
riore a ogni definizione. A noi non dà alcun fasti-
dio che i personaggi si mettano di tanto in tanto
«in posa» per la macchina da presa. È comunque la
loro verità, e non sta a noi discuterla. Semmai, la
struttura del film è esile, e i due capolavori citati
rimangono un modello irraggiungibile. Le piccole
storie che Rosi intercetta sono tutte azzeccate, ma
potrebbero dipanarsi ovunque, a Roma o altrove.
Alla fine del film, si ha la sensazione che il Gra sia
stato una scusa. Ma forse Rosi voleva proprio così.

WEEKEND CINEMA

Match in sala, Roma-Palermo
Gli italianipremiatiaVenezia

WONGKAR-WAIÈSTATOUNGRANDEMAE-
STRO DEL CINEMA, E FORSE LO È ANCORA
ANCHESE«THEGRANDMASTER»,ILSUOUL-
TIMO FILM, NON VERIFICA QUESTA GRAN-
DEZZA,anzi ne segna tutti i limiti. Nella
carriera di un regista, tanto più se proli-
fico, è certo possibile trovare qualche
caduta, qualche punto basso. Non è cer-
to una tragedia. The Grandmaster è la
trappola nella quale Wong Kar-wai è
caduto, scavandosi da solo la fossa.
Una lunghissima preparazione, otto
anni per raccontare la vicenda di Ip
Man, colui che diventerà il maestro di
Bruce Lee, sullo sfondo della guerra ci-
no-giapponese.

Ci limitiamo a sintetizzare così la tra-
ma del film perché per seguirla nei
suoi complessi rimandi storico-geogra-
fici bisognerebbe avere molto ben chia-
ra non solo la storia della Cina del Nove-
cento ma anche quella particolare del
kung fu, delle scuole e dei suoi grandi
maestri. Il film in questo non è di alcun
aiuto, ed è facilissimo perdersi nei bu-
chi profondi procurati dalle tante ellis-
si temporali disseminate da Wong
Kar-wai, seguace indefesso del melo-
dramma storico di cui In the mood for
love è ormai pallido e lontano quanto
perfetto esempio (gli strilli delle locan-
dine «dal regista di… sono lì a ricordar-
lo, tristemente). Non che la struttura
ellittica non sia quella giusta per rac-
contare un melodramma, anzi è la sua
linfa, solo che in TheGrandmaster la nar-
razione a buchi risulta particolarmen-
te appesantita dalla destrutturazione
dei singoli frammenti ed episodi. Ed
qui che a nostro avviso il film diventa
inaccessibile. È come se Won Kar-wai
avesse preso ogni singola inquadratu-
ra e l’avesse espansa producendo una
dilatazione spasmodica dei sensi.

La coreografia, la scenografia, i co-
stumi, la musica, la fotografia (i norma-
li strumenti della messa in scena) si tra-
sformano in armi chimiche per la di-
struzione della stessa scena che viene
così molestata da un montaggio fram-
mentario e frammentato. L’eccesso di
intenzioni inficia le scelte di regia e più
che un film a volte sembra un spot pub-
blicitario espanso ed insostenibile. Ci
piange il cuore nello scrivere in questi
termini di un autore che abbiamo mol-
to amato, ma è di delusione che si par-
la, non di tradimento.

DARIOZONTA

«Rush» duello
daFormula1
L’epicacompetizione
traJamesHunteNikiLauda
RUSH
RegiadiRon Howard
ConChris Hemsworth,Daniel Bruhl,Pierfrancesco
Favino,Alexandra MariaLara, Olivia Wilde
GranBretagna/Usa/Germania,2013 Distribuzione: 01

ALBERTOCRESPI

Dal film«Rush» di RonHoward

THE GRANDMASTER
diWong Kar-wai conTonyLeung
eZhangZiyi
Giappone2013
BimDistribuzione

Da «Via Castellana Bandiera» di Emma Dante

VIACASTELLANABANDIERA
regiadiEmmaDante,
Distribuzione:Cinecittà/Luce
SACROGRA
regiadiGianfranco Rosi, Distribuzione:OfficineUbu

AL.C.

Ilgrande
maestro
inciampa
nelKungfu
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.00 TG1 - Economia.
Informazione

14.10 Verdetto Finale.
Show. Conduce 
Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta.
Magazine

16.50 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

17.00 TG1. Informazione
18.50 L’Eredità.

Gioco a quiz
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Affari Tuoi.

Game Show
21.10 Provaci ancora Prof. 5.

Serie TV 
Con Veronica Pivetti, 
Enzo Decoro, 
Paolo  Conticini, 
Ludovica Gargari.

23.10 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

00.45 TG1 Notte.
Informazione

01.20 Sottovoce.
Talk Show. Conduce 
Gigi Marzullo.

01.50 Rai Educational 
- Scrittori per un anno.
Educazione

06.40 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.20 Heartland.
Serie TV

09.05 Settimo cielo.
Serie TV

10.30 Tg2  - Insieme Estate.
Rubrica

10.55 Tg2  - Medicina 33.
Rubrica

11.20 Il nostro amico Charly.
Serie TV

12.10 La nostra amica Robbie.
Serie TV

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto.
Rubrica

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2.

Informazione
18.45 Squadra Speciale Cobra 11.

Serie TV
19.35 N.C.I.S.

Serie TV
20.30 Tg2.

Informazione
21.00 Una mamma imperfetta.

Sit Com
21.10 Un minuto per vincere.

Gioco a quiz. Conduce
Nicola Savino.

23.25 Tg2. Informazione
23.40 “Una storia mai 

raccontata così, come 
nasce un grande 
spettacolo musicale”.
Evento

01.30 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

03.10 Tg2 - Eat Parade.
Rubrica

03.20 Videocomic - Passerella 
di comici in tv.
Videoframmenti

06.50 Tg3. Informazione
07.00 Rai News 24.

Informazione
08.00 Agorà Estate. Talk Show

10.15 Nefertiti, regina del Nilo.
Film Storico. (1961) 
Regia di Fernando Cerchio. 
Con Vincent Price.

12.00 TG3. Informazione
12.45 Timbuctu: I viaggi di 

Davide. Rubrica
13.05 Terra Nostra. Serie TV
14.00 Tg Regione. / TG3.

Informazione
15.00 Le nuove avventure di 

Flipper. Serie TV
15.45 Kilimangiaro Album.

Documentario
16.00 In diretta dal Senato 

della Repubblica 
“Question Time” .
Informazione

17.25 Geo Magazine 2013.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Simpatiche canaglie.

Sit Com
20.35 Un posto al sole.

Serie TV
21.05 Speciale Agorà.

Talk Show. Conduce 
Gerardo Greco.

23.10 Tg Regione.
Informazione

23.50 DOC 3.
Documentario

00.50 Rai Educational: 
Zettel 2 - La filosofia in 
movimento.
Rubrica

01.20 La Musica di Rai 3.
Musica

02.00 Rai News 24.
Informazione

02.05 Fuori Orario. Cose (mai) 
viste. Rubrica

06.50 Chips. Serie TV
07.45 Charlie’s Angels.

Serie TV
09.00 Siska. Serie TV
10.00 Carabinieri. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Detective in corsia.

Serie TV
12.55 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Flikken coppia in giallo.

Serie TV
16.37 Airport ‘77.

Film Catastrofico. (1977) 
Regia di Jerry Jameson. 
Con James Stewart.

18.55 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

19.35 Tempesta d’amore.
Soap Opera

20.25 Quinta colonna il 
quotidiano.
Attualità. 
Conduce Paolo Del Debbio.

21.10 Life - Uomo e natura.
Documentario. Conduce 
Vincenzo Venuto.

00.15 I Bellissimi di Rete 4.
Rubrica

00.20 Delitto in formula uno.
Film Commedia. (1983) 
Regia di Bruno Corbucci. 
Con Tomas Milian, 
Dagmar Lassander.

02.37 Le voci bianche.
Film Commedia. (1964) 
Regia di P. F. Campanile. 
Con Paolo Ferrari, 
Sandra Milo.

04.20 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico. Informazione
07.57 Borse e monete.

Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di Belpietro.

Rubrica
08.50 Mattino cinque.

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica
13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful.

Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce 
Maria De Filippi.

16.10 Il Segreto II.
Telenovelas

16.55 Pomeriggio cinque.
Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5.
Informazione

20.40 Paperissima Sprint.
Show

21.11 Che bella giornata.
Film Commedia. (2011) 
Regia di Gennaro Nunziante. 
Con Checco Zalone, 
Nabiha Akkari, 
Ivano Marescotti, 
Rocco Papaleo.

23.30 Supercinema.
Rubrica

00.00 Tg5 - Notte.
Informazione

00.30 Paperissima Sprint.
Show. Conduce 
Vittorio Brumotti, 
Giorgia Palmas, Il Gabibbo.

01.14 Uomini e donne.
Talk Show

06.55 Friends. Serie TV
07.50 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.45 Tutto in famiglia.

Serie TV
09.45 Royal pains. Serie TV
10.35 Dr. House 

- Medical division.
Serie TV

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson.

Cartoni Animati
14.35 What’s my destiny 

Dragon ball.
Cartoni Animati

15.00 Naruto Shippuden.
Cartoni Animati

15.30 2 Broke Girls.
Serie TV

16.00 How I Met Your Mother.
Serie TV

16.55 Community. Serie TV
17.50 Mike & Molly. Serie TV
18.15 Life Bites. SitCom

18.30 Studio Aperto.
Informazione

19.20 C.S.I. Miami. Serie TV
21.10 Hannibal.

Serie TV 
Con Hugh Dancy, 
Mads Mikkelsen, 
Caroline Dhavernas, 
Hettienne Park, 
Laurence Fishburne.

23.01 Seven.
Film Thriller. (1995) 
Regia di David Fincher. 
Con Brad Pitt, 
Gwyneth Paltrow.

01.25 Sport Mediaset.
Sport

01.50 Studio Aperto - La 
giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash. Rubrica
07.00 Omnibus

- Rassegna Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.50 Omnibus Meteo.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 The District.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 The Social Network.
Film Commedia. (2010) 
Regia di David Fincher. 
Con Jesse Eisenberg, 
Andrew Garfield, 
Brenda Song, 
Justin Timberlake.

23.25 Facebook Follies.
Documentario

00.25 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.35 Movie Flash.
Rubrica

01.40 Fast Forward.
Serie TV

02.30 N.Y.P.D. Blue.
Serie TV

21.10 Colpi di fulmine.
Film Comico. (2012) 
Regia di Neri Parenti. 
Con C. De Sica, L. Ranieri.

23.05 Rock of Ages.
Film Musica. (2012) 
Regia di A. Shankman. 
Con T. Cruise, R. Brand.

01.15 Harry Potter e il calice di 
fuoco.
Film Fantasia. (2005) 
Regia di M. Newell. 
Con E. Watson, 
D. Radcliffe.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Ragazze a Beverly Hills.
Film Commedia. (1995) 
Regia di A. Heckerling. 
Con A. Silverstone, S. Dash.

22.45 Arthur e la guerra dei 
due mondi.
Film Animazione. (2011) 
Regia di Luc Besson.

00.30 Asterix & Obelix: 
missione Cleopatra.
Film Commedia. (2002) 
Regia di A. Chabat. 
Con G. Depardieu, 
C. Clavier.

21.00 Antwone Fisher.
Film Drammatico. (2002) 
Regia di D. Washington. 
Con D. Luke, J. Bryant.

23.05 Neverland 
- Un sogno per la vita.
Film Biografia. (2004) 
Regia di M. Forster. 
Con J. Depp, K. Winslet.

01.05 Condannato a nozze.
Film Commedia. (1993) 
Regia di G. Piccioni. 
Con S. Abbati, C. Bocci, 
V. Bruni Tedeschi.

18.45 DreamWorks Dragons:  I 
Cavalieri di Berk.
Cartoni Animati

19.10 La CQ - Una Scuola 
Fuori... dalla Media.
Cartoni Animati

20.10 Ben 10: Omniverse.
Cartoni Animati

20.35 Ninjago.
Cartoni Animati

21.00 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.25 The Regular Show.
Cartoni Animati

18.10 Affare fatto!.
Documentario

19.05 River Monsters.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Top Gear Usa.
Docu Reality

22.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

22.55 Top Cars. Documentario
23.50 Affari a quattro ruote

-On The Road.
Documentario

18.30 Perfetti...ma non troppo.
Sit Com

19.00 Revenge.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Occupy Deejay Light.
Show

21.00 A proposito di Brian.
Serie TV

22.00 Six Degrees.
Serie TV

23.00 Pascalistan.
Documentario

DEEJAY TV

18.20 Calciatori 
- Giovani Speranze.
Docu Reality

19.20 Snooki And Jwoww.
Show

20.15 Scrubs. Sit Com
21.10 16 anni e incinta.

Reality Show
22.30 Il Testimone.

Reportage
01.40 Speciale MTV News.

Informazione
02.00 Buffy.

Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Provaci ancora Prof. 5
Serie TV con V. Pivetti.
Gaetano è accusato di omicidio, Camilla, 
convinta della sua innocenza, inizierà ad 
indagare per scoprire chi è l’assassino.

21. 10:  Un minuto per vincere
Gioco a quiz con N. Savino.
I concorrenti in gara hanno solo 
un minuto per misurare le proprie 
capacità in giochi di fortuna ed abilità.

21.05:  Speciale Agorà
Talk Show  con G. Greco.
Agorà ha un obiettivo ambizioso: 
vuole raccontare l’Italia attraverso 
la politica.

21.10:  Life - Uomo e natura
Documentario con V. Venuto.
Vincenzo Venuto ci porterà  alla 
scoperta del deserto del Sahara, 
simbolo dell’Africa più selvaggia.

21.11: Che bella giornata
Film con C. Zalone.
Checco ottiene un lavoro come 
inserviente alla sicurezza nel Duomo 
di Milano, qua incontrerà una donna...

21.10:  Hannibal
Serie TV con M. Mikkelsen. 
Abigail si risveglia dal coma e chiede 
di tornare a casa; Lecter, Will e Alana 
la accompagnano a casa...

21.10:  The Social Network
Film con J. Eisenberg.
La storia di Facebook, dalla fondazione
nel 2004 fino alla causa da 600 milioni 
di dollari indetta contro Zuckerberg.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
NETWORK

SKY CINEMA 
PASSION

SKY CINEMA 
FAMILY

● DICIAMO LA VERITÀ: MARA CARFA-
GNA NON È NEMMENO LA PEGGIO-

RE TRA LE AMAZZONI BERLUSCONIANE.
Anzi, forse è la migliore, o almeno
quella che, nel fare politica, non si è
inferocita del tutto. Non si fa vanto,
per esempio, del titolo di pitonessa,
ma, l’altra sera a Ballarò, doveva neces-
sariamente rappresentare gli umori
rabbiosi del mandante, dopo la sen-
tenza che lo obbliga a pagare i danni
inflitti alla Cir di De Benedetti con lo
scippo della Mondadori. Per farlo, la
bella ex ministra ha dovuto brandire
a sproposito il fantasma del comuni-
smo contro il sindaco Pisapia e attac-
care il Pd non tanto per le criticabili
divisioni interne, ma per il suo eletto-
rato.

Infatti Mara Carfagna lo ha defini-
to una volta «assetato di sangue» e, in
finale di trasmissione, addirittura «af-
famato di sangue». Il sangue, ovvia-
mente, del povero Silvio, di cui la stes-
sa Carfagna continua a sostenere, con
tutto il Pdl, che, essendo stato votato,

non può essere colpevole, nonostante
testimoni, prove e condanne in Cassa-
zione. E non si capisce poi perché gli
elettori del Pdl dovrebbero avere que-
sto potere sbiancante e assolutorio,
mentre quelli del Pd (tra l’altro al mo-
mento maggioritari) sarebbero solo
dei vampiri che pretendono dai loro
dirigenti veri e propri sacrifici umani.

Trattasi, chiaramente, di immagini
scelte per impressionare i cosiddetti
moderati, che si vogliono considerare
sostenitori di Berlusconi, anche se me-
no moderato di lui non c’è nessuno.
Perché, se no, non si considererebbe
superiore alla legge, anche quella da
lui stesso votata, facendo appello alla
piazza contro i magistrati. E non invie-
rebbe l’ennesimo video registrato, di
cui non vorremmo neanche parlare,
per l’effetto invasione degli ultracor-
pi. Infatti, riecco le stesse mensole
bianche della prima volta, le stesse pa-
role d’ordine e incredibilmente lo stes-
so partito, mai realmente vissuto, ma
impietosamente dissepolto.

Gli elettori
delPd?
Tutti vampiri
assetati
di sangue

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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SPORT

MISTER CHAMPIONS. Rafael Benitez si conferma
specialista della competizione più prestigiosa e
al debutto europeo sulla panchina del Napoli
guida gli azzurri a un successo di prestigio con-
tro il temutissimo Borussia Dortmund grazie
ad un colpo di testa del «pipita» Higuain e alla
punizione capolavoro dello ‘scugnizzo’ Insigne,
con la paura subentrata solo negli ultimi istanti
per il clamoroso autogol di Zuniga. Se molti os-
servatori ritenevano che il primato in campio-
nato fosse frutto di un calendario morbido, al
cospetto dei vice campioni d’Europa il nuovo
Napoli ha confermato di aver fatto il salto di
qualità rispetto alla scorsa stagione. Da squa-
dra Cavani-dipendente, oggi è un'orchestra in
cui tutti sanno suonare il loro spartito, con pun-
te di eccellenza che si chiamano Higuain e Ham-
sik. L’argentino ha subito segnato, alla prima
in Champions con la nuova maglia, provocando
anche l’espulsione del portiere del Borussia pri-
ma dell’intervallo, episodio che ha cambiato il
corso della gara, mentre Marekiaro è stato il
solito trascinatore, in un quartetto offensivo
completato dal vivacissimo Callejon e dal baby
Insigne, che pare ormai aver scalzato Pandev
dal ruolo di titolare, grazie ai numeri messi in
mostra e al gol che ha chiuso la partita, con una
prodezza balistica degna del miglior Marado-
na.

Si vede la mano dell’allenatore in una squa-
dra che, pur avendo una difesa tutt’altro che
zeppa di campioni, ha concesso pochissimo ad
una rivale ricca di giocatori di qualità, grazie al
lavoro di copertura di Behrami e Inler in mezzo

al campo e alla sicurezza che il portiere Reina
ha dato al resto della compagine. Prima della
gara il ds del Napoli Bigon ha rivelato che a mag-
gio il patron De Laurentiis aveva contattato
Klopp, quando seppe che Mazzarri avrebbe la-
sciato gli azzurri, ma a giudicare dai risultati la
scelta di andare su Benitez è stata azzeccatissi-
ma. L’ex tecnico di Liverpool e Chelsea ha co-
struito una squadra molto quadrata, che sem-
bra giocare a memoria, manco se questo grup-
po fosse assieme da un paio d’anni e non da due
mesi. Zuniga e Maggio sono due esterni che fan-
no benissimo la fase di spinta, ma l’ex senese è
molto attento anche quando di tratta di arretra-
re a protezione della retroguardia, tutti i gioca-
tori eseguono con diligenza il compito loro asse-
gnato e poi ad accendere la luce ci pensa sem-
pre uno di quelli davanti. E Higuain ha vinto il
duello a distanza con Lewandowski, mettendo
alla spalle di Weidenfeller il dosato cross di Zu-
niga dalla sinistra. In quel frangente il Borussia
era praticamente in dieci, perché Subotic, a bor-
do campo per farsi medicare, è stato trattenuto
dal quarto uomo per una ulteriore bendatura
alla fronte, rientrando proprio mentre partiva
l’azione del gol, con quel frangente di ritardo
fatale per impedire la chiusura su Higuain. Per
questo Klopp ha perso le staffe, apostrofando il
quarto uomo e applaudendo ironicamente l’ar-
bitro, che lo ha spedito anzitempo negli spoglia-
toi. Situazione che si è ripetuta pochi istanti pri-
ma dell’intervallo, quando Weidenfeller ha do-
vuto toccare il pallone con le mani fuori
dall’area per impedire al solito Higuain di invo-
larsi verso il gol. Senza allenatore e senza por-
tiere (e con Hummels uscito per infortunio), il
Borussia nella ripresa ha subito fino a incassare
l’inevitabile gol del 2-0, spaventando Reina so-
lo con la traversa colta da Aubameyang e la pu-
nizione di Reus, dopo l’incredibile harakiri di
Zuniga.

Con questo successo il Napoli inizia nel mo-
do migliore il suo cammino nel girone di ferro
di Champions e si prepara ad andare a difende-
re il primato in campionato a San Siro contro
quel che resta del Milan.

VINCENZORICCIARELLI
MILANO

Duegolnel finale
pieganolasquadra
scozzesetroppobrutta
PerAllegri trepunti
fondamentali

Napoli,ora
ilmondolosa
Higuain e Insigne, Borussia ko
EKloppperde latesta

2-1alSanPaolo:partita
perfetta.Unadichiarazione
di forzacomeavevachiesto
Benitez. I tedeschi finiscono
in10,espulsoanche il tecnico

MASSIMO DEMARZI
sport@unita.it

Higuainanticipa il difensoredelBorussiaemette
lapallanell’angolo. Il secondo golèunaperladi
Insigne. FOTO DI DANIELE BADOLATO / LAPRESSE

TROPPO BRUTTO PER ESSERE VERO, ABBA-
STANZA FORTUNATO PER ESSERE ANCORA
VIVO. Il Milan per 80 minuti soffre le
pene dell’inferno con un Celtic medio-
cre e trova la vittoria in fondo ad una
partita piena di paura e sofferenza. Ri-
sultato buona per i tre punti e poco al-
tro, perché il messaggio per Allegri è
da far tremare i polsi. Fra assenze, insi-
curezze, paure idee confuse, questa
squadra sembra una barca sempre sul
punto di imbarcare acqua.

Del resto c’è più qualità nell’inferme-
ria che in campo e Allegri non ha di
meglio dei poveri resti di una squadra
che avrebbe disperatamente bisogno
di ritrovare la strada che lo porti fuori
dalle paludi di questo inizio stagione. E
invece in campo ci sono solo muscoli,
mentre la panchina è una dependance
della Primavera con ben tre giocatori
(Cristante, Iotti e Benedicic) non anco-
ra maggiorenni. Si fa con quel che c’è,
ma la sostanza è ben rappresentata
dall’esordio in rossonero di Birsa, uno
che la musica della Champions l’ha già
sentita con l’Auxerre ma che la scorsa
stagione è immalinconito sulla panchi-
na del Torino e quest’estate sembrava

destinato ad un prestito in serie B con
il Brescia. La fortuna del Milan, nel pri-
mo tempo, è che il Celtic è ben poca
cosa e non crea nulla. Eppure, nono-
stante questo, i rossoneri non riescono
a mettere insieme una sola azione che
non sia frutto dell’improvvisazione o
dei lanci lunghi verso Balotelli e Matri.
Del resto, con un centrocampo forma-
to da Muntari Nocerino e De Jong è du-
ra aspettarsi geometrie, profondità o
quel cambio di passo che dia imprevedi-
bilità ad una manovra lenta e sempre
uguale a se stessa. Non mancano l’im-
pegno e la foga, ed è il minimo sindaca-
le, ma servono a poco se po ad imposta-
re l’azione sono Zapata o Mexes dalla
propria difesa e se Constant o Zaccar-
do non cercano mai metri sulla fascia
inchiodati alle consegne dopo i disastri
di Torino. Il primo tempo, allora, scivo-
la via malinconico con poco o nulla da
segnalare.

Abbiati, invece, trema ad inizio ri-
presa su un bolide di Samaras e un con-
tropiede di Brown fermato in extremis
da De Jong. È la traversa, invece, a sal-
vare la porta rossonera su una punizio-
ne calciata da Stokes. Ma la Dea Benda-
ta, probabilmente, ha a cuore Allegri e
la deviazione di Aguirre, a 9’ dal termi-
ne, mette alle spalle di Forster un tirac-
cio di Zapata che sarebbe finito largo
di qualche metro. Tre minuti e il Milan
raddoppia con Muntari che ribatte in
rete una punizione di Balotelli respinta
miracolosamente da Forster. È il gol
che chiude la partita e tiene i rossoneri
ancora in corsa. Ma è un Milan troppo
piccolo per guardare negli occhi le
grandi. E domenica c’è il Napoli.

UnpiccoloMilanpassa
conZapataeMuntari
Ma che fatica col Celtic

IlcolombianoZapata dopoaver
siglato l’uno azero
FOTO DI RICCARDO SANESI/LAPRESSE

EUROPEIDI BASKET

È laseradell’Italia. Intanto laSpagnaèrinata
Dopo10anni l’Italia torna a giocare un
quartodi finale in un campionato
europeo.Questa sera alle ore21 la
formazionedi Pianigiani, infatti,
sfiderà la Lituania.Nella conferenza
stampadella vigilia, lo stessocoach ha
le idee chiare: «Ancorprima di ogni
discorsotecnico-tattico per avereuna
chancecontro i lituanidovremo
togliere loro ilmaggior numerodi
punti facili e limitarli nei rimbalzi in
attacco.
Questesono due chiavi fondamentali
perpoter rimanere in partita fino alla
fine comeabbiamo fatto sempre fino
adora, sconfitte comprese. Nelle 8

partiteche abbiamo giocato i ragazzi
hannosempre avuto l’energia pernon
perderecontatto con l’avversario
ancheneimomenti peggiorie siamo
semprearrivati alla fine dell’incontro
mantenendoalta la presenzamentale
efisica. Bisogna ripetersicon i lituani, e
mettere qualche sassolinonegli
ingranaggi di unasquadrache gioca
bene insieme e che ha individualità
importantipraticamente inogni
ruolo».
IntantoSpagna (90-60alla Serbia) e
Francia (72-62alla Slovenia) sono le
primeduesemifinaliste. Oggli, oltre a
Italia-Lituania,sigiocaCroazia-Ucraina.
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